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Quella del Meridione è 
una questione più aper-
ta che mai. Se storica-
mente vi è stata una co-
stante attenzione, sor-

retta dal protratto dibattito politico 
e culturale, il risultato complessivo, 
posto sotto i nostri occhi, è alquanto 
insufficiente sia alle aspettative di 
quanti hanno creduto alle varie op-
portunità offerte al Meridione dalle 
ingenti quantità di finanziamenti per 
superare il divario Nord-Sud, sia nel 
registrare il rapporto tra sviluppo e 
dinamicità dei tempi. Ma perché ap-
pare tutto così difficile nella realtà e 
durante il susseguirsi delle campa-
gne Elettorali i meridionali vengono 
di volta in volta corteggiati, conqui-
stati e poi abbandonati? Al momento, 
direi che le due grandi personalità 
che hanno saputo guardare alle cri-
ticità del Meridione con l’intento di 
poterlo affrancare da una certa debo-
lezza strutturale sono stati l’on. Gia-
como Mancini e Silvio Berlusconi. Il 
primo cosentino doc, esponente sto-
rico del PSI, eletto per ben dieci volte 
alla Camera dei deputati e nominato 
quale Ministro dei Lavori Pubblici e 
successivamente Ministro della Sa-
nità. Di Silvio Berlusconi, a partire da 
quel 27 marzo del 1994, è stato scritto 
e detto di tutto. 
Nel profondo rispetto nutrito nei con-
fronti dei numerosissimi delatori, 
devo constatare che l’on. Giacomo 
Mancini ha reso possibile la valoriz-
zazione della Calabria mediante la 
costruzione dell’Autostrada Saler-
no-Reggio Calabria. 
L’on. Silvio Berlusconi, ricorrendo 
all’utilizzo di una Legge Obiettivo, 
reso la Salerno-Reggio Calabria, oggi 
Autostrada del Mediterraneo, l’ar-
teria stradale italiana tra le più mo-
derne e sicure d’Europa. Il tempo in-
tercorso tra la realizzazione dell’au-
tostrada e il successivo processo di 
rivisitazione strutturale, adeguato 
ai nuovi carichi di transito, è stato 
di circa 44 anni. Fatta questa breve 
premessa, l’attenzione posta ai genti-
lissimi lettori di Calabria.Live, per le 

questioni afferenti alle criticità infra-
strutturale che rendono ancora oggi 
difficoltosa la mobilità di persone e 
merci, non può che farci ritornare 
ancora per una volta al solito dilem-
ma: per il Meridione c’è o non c’è la 
volontà di affrancarlo da tutte quelle 
problematiche riportate, sommate 
e stratificate nel tempo che oggi ne 
comportano rinnovate e complicate 
difficoltà alle quali le persone non 
sono più disposte ad essere esposte 
per raggiungere una regione che può 
offrire tanto in termini di qualità della 
vita, bellezza paesaggistica, ricchezza 

culturale e culinaria? Per intenderci, 
in tre ore, da Roma o Milano, si rag-
giungono le grandi capitali Europee. 
Oggi, da Milano o Roma, per raggiun-
gere Reggio Calabria, a quale Santo 
bisognerà essere devoti e soprattut-
to si può mai accettare l’idea che il 
prezzo del biglietto, da quantificare 
per una famiglia, debba essere quasi 
quasi oggetto di una finanziaria? Non 
vorrei essere pessimista, ma la logica 
del libero mercato, contrariamente 
alla fortuna che hanno saputo coglie-
re altre regioni, per noi non è stata 
tale.   
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L’irrisolvibile dilemma
del divario Nord-Sud

e la mancata voglia
di poter affrancare 

per sempre il Meridione
di FRANCESCO RAO
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POVERI BRONZI
Perduti nel mare
delle polemiche

Quando il mondo
non aspetta altro

che scoprirli
di SANTO STRATI

Questo articolo è apparso 
venerdì su Calabria.Live. 
Le polemiche suscitate dal 
modesto programma per le 
celebrazioni e soprattutto 
dal logo prescelto a rappre-
sentare la festa dei 50 anni 
dal ritrovamento nel mare 
di Riace, non si attenuano. 
Lo riproponiamo integral-
mente, in attesa di ricevere, 
come promesso dalla vice-
presidente Giusi Princi mo-
tivazioni e spiegazioni sulle 
scelte adottate-

Con tanto di scu-
se preliminari a 
Primo Levi per 
aver emulato il 
titolo di un suo 

famoso libro, ma non ce la 
facciamo a non dar sfogo a 
tutta l’indignazione che da 
Laino Castello (ultimo co-
mune della regione) fino a 
Melito di Porto Salvo, quin-
di lungo tutta la Calabria, 
sta salendo per la grottesca 
storia della celebrazione dei 
50 anni dal ritrovamento dei 
Bronzi a Riace. 
Annunciato in pompa magna, 
con tanto di segreto assoluto, 
come per le nomination vin-
citrici agli Oscar, il logo che 
dovrebbe lanciare nel mondo 
le celebrazioni del cinquan-
tesimo del ritrovamento dei 
Bronzi è di una pochezza infi-
nita. Una scelta “minimalista” 
spiegherà qualche illustre 
critico d’arte, ma le domande 
che farebbe un ragazzino del-
le scuole elementari ci stan-
no tutte: dove sono i bronzi? 
dove sta la Calabria? dove sta 
la Magna Grecia? e dove sta 
Reggio? Secondo la logica mi-
nimalista, basta metterci un 
po’ di immaginazione... Ma 
per favore!
Ora, scusate, abbiamo a di-
sposizione l’immagine dei 

due guerrieri che è incon-
fondibile, assolutamente e 
inimitabilmente identitaria 
e il “creativo” di turno che 
fa? Riduce tutto su una scrit-
ta, peraltro in italiano. Ma 
dove vivono i responsabili 
di questa infamia? C’è l’im-
magine dei Bronzi ricono-
scibile in qualunque parte 
della terra (almeno là dove 
l’inadeguata campagna di 
sensibilizzazione fallita per 
50 anni ha fatto arrivare una 
foto dei guerrieri ritrovati a 
Riace) e il logo “identitario” 
di un anniversario così si-
gnificativo si riduce a un let-
tering (peraltro modesto) e 
un 50 che emerge dalle stes-
se lettere. A chi è destinato il 
messaggio? A quelli di Cam-
pobasso o di Ventimiglia o di 
qualsiasi altra località italia-
na, ma non sicuramente a 
un pubblico internazionale 
che – ovviamente – non po-
trà mai associare una scritta 
– in italiano – alla maestosa 
presenza dei Bronzi. I logos 
servono a esprimere un’i-
dentità, ma in questo caso 
non dicono nulla, con l’ag-
giunta di una datazione che 
fa tanto da epigrafe fune-
raria, nascita e morte. Con 
buona pace di qualsiasi idea 
di marketing strategico per 
attrarre attenzione e visita-
tori da mezzo mondo. Poteva 
essere l’occasione, al pari di 
un’Olimpiade, un anniversa-
rio che diventa pretesto per 
diffondere nel mondo l’im-
magine dei Bronzi e far ve-
nire voglia di vederli da vici-
no. Invece diventa una festa 
provinciale che non interes-
sa a nessuno e tratta queste 
meravigliose testimonianze 
del V secolo a.C. al pari di 
una mostra estemporanea 



Domenica
di dilettanti della pittura.
Saremmo, a questo punto, lieti di 
ascoltare qualcuno che ci spieghi in 
quale maniera questo logo esprime: 
1) i Bronzi, 2) la Calabria, 3) Reggio 
4) la Magna Grecia. E via discorren-
do. Saremmo altresì lieti (e crediamo 
gran parte die calabresi) di conosce-
re chi lo ha commissionato, chi lo la 
scelto, chi lo ha approvato. Sicura-
mente il comitato interistituzionale 
messo in piedi in quattro e quattr’ot-
to, come se non si sapeva da anni che 
nel 2022 ci sarebbe stata la ricorren-
za del cinquantenario. Tutto quan-
to, ci spiace rimarcarlo, mostra una 
grande impreparazione (nonostante 
siano presenti nel Comitato persona-
lità culturalmente di tutto rispetto) e 
soprattutto una grande improvvisa-
zione.
Come se non bastasse, c’è un calen-
dario degli eventi, per celebrare al 
meglio l’anniversario, che sa tanto 
di strapaese, con qualche piccola ec-
cezione internazionale (tipo un Gran 
Galà a Vienna all’ambasciata italia-
na). Secondo quanto annunciato ieri 
mattina al Museo dei Bronzi sono in 
programma da qui a tutto dicembre 
2022 «mostre, rappresentazioni tea-
trali, animazione territoriale, promo-
zione di eventi culturali, scientifici e 
ludici, seminari internazionali e atti-
vità di divulgazione storico culturale, 
coinvolgimento delle scuole, viaggi di 
istruzione e l’istituzione nelle Univer-
sità italiane del “Bronzi Day school 
and University”» con l’aggiunta, all’o-
monimo Teatro di Reggio, dell’opera 
Adriana Lecouvrer (del grandissimo 
palmese, quasi misconosciuto solo in 
Calabria, Francesco Cilea) con Maria 
Agresta e il tenore Michele Fabiano.
La buona educazione ci suggerisce di 
non esprimere con un termine sinte-
tico questo “magnifico” programma 
(ma chi vuol intendere intenda): un 
programma che ha mandato in bro-
do di giuggiole il parterre presente 
al Museo per il “grande annuncio” e 
il disvelamento del logo: la vicepre-

sidente della Giunta regionale, Giusi 
Princi, l’assessore regionale alle atti-
vità produttive e alle attività culturali 
Rosario Varì, il direttore del Museo 
Carmelo Malacrino, i sindaci facenti 
funzioni Paolo Brunetti per il Comu-
ne quello della Città Metropolitana 
Carmelo Versace, il sindaco di Riace 

Antonio Trifoli, il Rettore dell’Uni-
versità Mediterranea Santo Marcello 
Zimbone, l’assessore al Bilancio e al 
Patrimonio culturale del Comune di 
Reggio Irene Calabrò e il presidente 
della Camera di Commercio di Reggio 
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▶ ▶ ▶	                        Bronzi / Santo Strati

SGARBI SENZA PIETÀ:
«UNA CAGATA PAZZESCA»

Il nostro direttore Santo Strati con Vittorio Sgarbi venerdì scorso a Palazzo San Ma-
cuto. Il noto critico d’arte è stato tranchant guardando il logo per il 50° dei Bronzi
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Antonino Tramontana. Lo scirocco del-
lo Stretto a volte fa brutti scherzi, met-
tiamola così e non infieriamo su que-
ste imperdonabili quanto clamorose 
cavolate di gretto sapore provinciale. 
Ma non non riusciamo a trattenerci dal 
riferire i commenti del parterre, chie-
dendoci cosa ci sia da vantare.
Cominciando dall’assessore Varì: «I 
bronzi di Riace sono simbolo di sco-
perta, cultura e voglia di rinascita. 
Oggi, con la celebrazione del 50esimo 
anniversario del loro ritrovamento, 
vogliamo avviare un percorso di va-
lorizzazione dell’ingente patrimonio 

archeologico e culturale che la Cala-
bria possiede e che il mondo merita 
di conoscere e apprezzare» – ha detto 
esprimendo apprezzamento per «il 
programma unitario stilato dai diversi 
enti istituzionali e territoriali», soffer-
mandosi poi sul fatto che «l’immagine 
della Calabria è indissolubilmente le-
gata ai Bronzi», e l’occasione non po-
teva che essere sfruttata per «adottare 
attorno a questo attrattore culturale 
una strategia chiara, volta a valorizza-
re, con i bronzi al centro, tutto il vasto 
patrimonio calabrese». Appunto: dov’è 
la Calabria? Nel lettering del logo?
Il direttore Malacrino ha espresso la 
sua contentezza: «Oggi è un giorno di 
festa – ha detto – perché si concretiz-

za un’idea sulla quale questo Museo 
sta lavorando da oltre un anno, per 
valorizzare il ricchissimo patrimonio 
culturale calabrese assieme al mini-
stro della cultura, Dario Franceschini 
che da mesi ha posto l’attenzione su 
questo evento pensato per celebrare 
quello che è il simbolo identitario più 
importante della nostra regione». E 
dire che quando l’architetto Malacri-
no, a Paestum aveva esibito il suo logo 
(subito sbeffeggiato per mancanza di 
identità) almeno aveva avuto il buon 
giusto di rimarcare che era fatto in 
casa, senza costi. Il design non è un’i-
dea astratta, richiede professionisti 
(che costano e valgono) perché il mes-

saggio sia efficace e duraturo.
E neanche la vicepresidente Princi, 
verso la quale nutriamo una sincera 
stima, si è trattenuta dall’evitare una 
pessima figura davanti al mondo: «Ab-
biamo lavorato per definire un pro-
gramma di eventi ed una campagna di 
comunicazione fortemente digitale e 
diffusa attraverso tutti i canali. Il logo 
è stato pensato per accompagnare 
le immagini dei Bronzi – ha spiegato 
Giusi Princi – e si mostrerà accom-
pagnato da una melodia ideata uti-
lizzando la successione di Fibonacci. 
Un logo che ha le caratteristiche dei 
brand contemporanei in grado di rap-
presentare il passato, la ricorrenza, 
mostrare la maestosità, l’eleganza e 

l’identità dei Bronzi di Riace».
Se i reggini e i calabresi stavolta non 
s’incazzano davvero, vuol dire che non 
c’è più alcuna speranza. Il processo di 
crescita muore di fronte alla banalità 
di un logo che non rappresenta niente 
e nessuno. E una celebrazione che non 
celebra nulla e di cui si perderanno le 
tracce appena dopo qualche giorno. 
Ancora una volta si pensa in grande e 
si finisce al nulla assoluto. Povera Ca-
labria e poveri Bronzi. Qualsiasi posto 
del mondo avrebbe inventato e messo 
su una “rivoluzione culturale” a livello 
planetario avendo a disposizione due 
capolavori assoluti (che meriterebbero 
di essere Patrimonio Unesco dell’uma-

nità, solo annunci ma nessuno ci lavo-
ra). Il Comitato interistituzionale pensa 
che basteranno due manifesti al Salone 
del Libro di Torino e qualche giganto-
grafia in aeroporto (non in quello di 
Reggio, pressoché inutilizzabile se non 
a costi stratosferici (Milano-Reggio, tre 
persone 1.300 euro andata e ritorno): e 
vogliamo attrarre così visitatori?
Poveri Bronzi, povera Calabria e po-
vera Reggio: si continua a forza di in-
dignazione che, altrove, farebbe ver-
gognare qualche responsabile con 
ancora un briciolo di dignità, ma che 
alla latitudine dello Stretto è diventa-
ta una tipicità cui manca solo il mar-
chio doc. 
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(Nella foto, il Comitato dei Bronzi)
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Non che ci sia molto da 
festeggiare, per rispetto 
alle moltitudini di mor-
ti in giro per il pianeta: 
morti da guerra, fame, 

malattie. Il mondo continua a restare 
fermo nella propria disumanità, rin-
chiuso nel buio della storia. In Italia la 
crisi economica, (che viene sempre, 
per importanza, dopo le perdite uma-
ne) è già disastrosa. Festeggiare i Bron-
zi, nel cinquantesimo della scoperta, è 
un evento che va delimitato al valore 
relativo nella scala delle importanze. 
E i social hanno il valore che hanno, di 
bar allargati. Non ci si deve prendere 
troppo sul serio. I Bronzi, poi, sono dei 
guerrieri, di questi tempi non un buon 
auspicio e, appunto, li si sarebbe potuti 
rappresentare con una colomba fra le 
mani. Si potrebbe trasportarli da Reg-

gio a Riace in un metaforico viaggio di 
pace. Ma, banalità per banalità, o non 
se ne faceva nulla, rinunciando alla 
ricorrenza, o si faceva qualcosa di so-
brio. I Bronzi non meritano la banalità, 
non merita superficialità la cultura che 
li ha prodotti. 
È banale il logo per la ricorrenza, sono 
opachi gli eventi annunciati a essa col-
legati. Loro hanno bisogno di diventa-
re popolari, di entrare in una cultura 
popolare, diventando conosciuti e ac-
cessibili, e la Calabria ha bisogno della 
loro popolarità, anche come risorsa. 
Facendo chiacchiere da bar allargato, 
bisogna andare in questa direzione. 
Non sono esperto di loghi, ma illustra-
tori, disegnatori, grafici, la Calabria ne 
ha diversi, alcuni particolarmente in 
gamba. Bisogna risparmiare, giusto, e 
allora chiediamo ai nostri di regalare 

un logo dignitoso. “Regalate un’imma-
gine ai Bronzi”: si poteva fare, si può 
ancora fare. E anche di bravi organiz-
zatori la Calabria ne conta, anche a 
loro: “regalate un programma ai Bron-
zi”. In fondo, la politica ci ha abituati ai 
vecchi amici e ai parenti. “Amici e pa-
renti, regalate la vostra arte e la vostra 
professionalità al più importante sim-
bolo della nostra cultura, sono già di-
sarmati, trasformate i guerrieri in pa-
cieri”. Non rivestite le loro, splendide, 
nudità artistiche di pressappochismo, 
non lo meritano loro e, nonostante le 
colpe, non lo meritano i calabresi. 
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Bronzi, l’opinione 
di Gioacchino Criaco

I NOSTRI ERRORI
Per un errore di trasmissione di foto dall’archivio, nel numero pre-
cedente è apparsa una simulazione del recupero dei Bronzo B, al 
posto della foto del sub Mariottini (qui a fianco in b/n) in posa con 
il guerriero appena estratto dal mare dai carabinieri.  I quali han-
no organizzato il recupero delle statue dal mare di Riace. Errata 
dunque anche 
la didascalia che 
accompagnava 
la foto preceden-
te (a destra).  
Mariottini ha 
individuato le 
statue in fondo 
al mare e le ha 
segnalate al so-
vrintendente del 
Museo Giuseppe  
Foti e alle forze 
dell’ordine. 
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Dopo mesi di attesa e for-
se di grandi aspettative 
per il cinquantesimo 
anniversario dal ritro-
vamento dei Bronzi di 

Riace, ho deciso di lanciare un’idea. 
Probabilmente non sarà originale, o 
almeno, non ho inventato io questo 
tipo di “servizi”, ma potrebbe essere 
un progetto da prendere in conside-
razione di fronte a tante incertezze e 
“improvvisazioni” che cercano di col-
mare un vuoto. 
Mi permetto di parlare di vuoto per-
ché un evento così importante non 
può prendere forma a ridosso del 16 
agosto 2022, anniversario dell’ecla-
tante ritrovamento, piuttosto dovreb-
be già respirarsi nell’aria, manife-
starsi in ogni angolo della città, mate-
rializzarsi in tutte le vetrine nazionali 
e internazionali. Perché quest’anno è 
un anno speciale, non solo per i reg-
gini ma per il mondo intero. Perché 
i Bronzi di Riace sono Patrimonio 
dell’Umanità.
Così durante la mia attesa ho imma-
ginato mille cose, a dire il vero tutte 
belle. Tra queste ho visto viaggiatori 
arrivare da lontano e al loro fianco ho 
assaporato emozioni, fino ad immer-
germi nel suono leggero di un treno 
singolare. E’ così che è nata l’idea di 
un trenino dedicato ai Bronzi.
Tutto ha origine nel concetto “roman-
tico” dell’Oriente Express, ossia un 
viaggio diretto verso una destinazio-
ne speciale, all’interno di un trenino 
che porta il nome della stessa desti-
nazione, offrendo una serie di ser-
vizi che coccolano il viaggiatore, nel 
nostro caso verrebbe denominato 
“Bronzi di Riace Express”.
Il treno “Bronzi di Riace Express”, 
non rappresenta un semplice mezzo 
di trasporto che conduce i visitatori 
da Roma a Reggio Calabria, bensì un 
percorso itinerante, fatto di emozio-
ni, che, già durante il viaggio, consen-

▶ ▶ ▶ 
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IDEE E SUGGERIMENTI PER LE CELEBRAZIONI DEL 50° DEL RITROVAMENTO

Riace Express
Un treno per i Bronzi
Da Roma a Reggio
destinazione Museo

di ANTONELLA POSTORINO
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te all’ospite di partecipare a una serie 
di aventi che fanno da preambolo alla 
visita al Museo Nazionale della Ma-
gna Grecia.
Il treno dovrà essere riconoscibile 
grazie alla sua carrozzeria che dovrà 
veicolare e promuovere l’immagi-
ne dei Bronzi di Riace nel 50ennale, 
pertanto dovrà accogliere l’illustra-
zione dei due Guerrieri, magari con 
lo Stretto sullo sfondo, i simboli della 
Città, i colori del Mediterraneo e so-
prattutto il logo del 50ennale.
Hostess e steward indosseranno una 
divisa, anche questa “disegnata” per 
l’occasione, e illustreranno i servizi 
offerti a bordo, in tutte le lingue. 
All’interno del trenino si snoderà un 
percorso itinerante che, da una car-
rozza all’altra, porterà il visitatore a 
scoprire tutti gli elementi che identi-
ficano il nostro territorio e la nostra 
cultura.
Così il “vagone ristorante” offrirà un 
assaggio di prodotti tipici della nostra 
terra; il “vagone conferenze”, arreda-
to con posti a sedere, sarà destinato a 
piccoli convegni e incontri sul tema 
dei Bronzi (anche improvvisati tra i 
viaggiatori); il “vagone expo” narrerà 
la storia dei Bronzi, con immagini, fo-
tografie e pannelli multimediali, oltre 
ad un corner con i gadget e l’editoria 
dedicata ai Bronzi.
Il treno, durante i viaggi, potrà ospi-
tare personaggi illustri del mondo 
dell’archeologia, della cultura e del-
lo spettacolo. Bisognerà redigere un 
programma che unisca momenti di 
cultura ad attività ludiche, così che il 
tempo trascorso a bordo (circa 5 ore) 
sembri passare velocemente.
Il “Bronzi di Riace Express” farà fer-
mata alla Stazione Lido di Reggio Ca-
labria per consentire ai viaggiatori 
di raggiungere facilmente il museo. 
Alla fine della visita, gli ospiti potran-
no scegliere tra una serie di itinerari 
turistici, che mettono in rete le aree 
archeologiche della città (mura, ter-
me, ambienti ipogei, ecc…), oppure, 
riprendendo il trenino, che li atten-

derà alla Lido in un orario program-
mato (non potendo sostare), potran-
no raggiungere Riace Marina, nel 
luogo di ritrovamento delle statue, 
dove verranno accolti con iniziative 
organizzate in loco. 
Potranno inoltre essere organizzati 
itinerari nelle varie aree archeolo-
giche della Città Metropolitana, sia 
sulla costa Jonica (Villa di Romana 
di Casignana, Teatro Greco di Locri, 
ecc…), sia nell’area dello Stretto (Ne-
cropoli preellenica di Calanna, Motte, 
Castelli, ecc…) e nella costa Tirreni-
ca (Parco Archeologico dei Tauriani, 
Musei, ecc…). Gli itinerari dovranno 
far parte di pacchetti che prevedono 

differenti tipologie di soggiorno, an-
che su più giornate, anche in funzio-
ne del target di visitatori.
Il trenino “Bronzi di Riace Express”, 
potrebbe rappresentare uno stru-
mento flessibile, in quanto in esso 
si concentrano una serie di funzioni 
e servizi che altrimenti dovrebbero 
trovare differenti allocazioni con di-
spendio di denari ed energie a disca-
pito della qualità dell’offerta dell’im-
magine unitaria della più importante 
ricorrenza dell’anno. 

[Antonella Postorino è architetto e docen-
te all’Accademia di Belle Arti di Reggio 
Calabria, giornalista e sceneggiatrice]
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Domenica scorsa, 10 apri-
le a Milano, in galleria, 
non si parlava che di lei. 
Gli amici la chiamano, 
molto più sempliemen-

te,  “Ely”. All’anagrafe, è invece Eli-
sabetta Gregoraci, nata sul mare di 
Soverato, in Calabria, l’8 febbraio del 
1980. Nel suo segno zodiacale, che è l’ 
acquario, c’è davvero tutta la sua vita: 
“Originale, indipendente, sognatore, 
l’acquario ha un grande bisogno di 
libertà, talvolta anche di solitudine. 
Imprevedibile, dall’equilibrio piutto-
sto instabile, costantemente proiet-
tato in avanti, bisognoso di novità, de-
testa ogni forma di costrizione ma sa 
essere anche una persona molto pa-
ziente e comprensiva”. Il suo profilo 
Instagram conta oggi quasi 2 milioni 
di follwers, ogni giorno in continua 
crescita, un vero e proprio fenomeno 
mediatico.
Oggi, per la storia della BIT di Milano, 
la Borsa internazionale del turismo 
edizione 2022, Elisabetta Gregoraci è 
invece l’icona vivente della “fierezza 
calabrese”. 
Immagine internazionale, donna e 
diva ormai riscosciuta come tale dap-
pertutto, identificabile nell’immagi-
nario collettivo generale come una 
delle donne di Calabria più invidiate 
e più seguite dal mondo dei social, 
attrice, showgilr, conduttrice televi-
siva, moglie mamma e manager di se 
stessa, bella come il sole, avvolgente 
e cordiale come solo certe donne del 
Sud sanno ancora esserlo, modesta e 
altera insieme. In fotografia è ancora 
più solenne di quanto non lo sembri 
dal vivo. Principesca, sublime, avvol-
gente. Chi più ne più ne metta. Ma 
Elisabetta Gregoraci è così tutto que-
sto insieme, e nello stesso tempo, che 
intimorisce, mette in imbarazzo, pro-
voca soggezione,fa arrossire. E tutto 
questo, lo si coglie perfettamente con 
mano quando arriva il momento di 
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presentarla al pubblico dei tanti ope-
ratori turistici internazionali presen-
ti domenica scorsa alla BIT. Cosa que-
sta che il Governatore della Calabria, 
Roberto Occhiuto, fa con profondo 
senso di rispetto verso di lei. 
Non, insomma, la solita presentazio-
ne di rito, magari enfatica, della solita 
soubrette o donna di spettacolo scelta 
per una campagna promozionale im-
portante come questa, ma qualcosa 
che va molto oltre. Questa di oggi qui 
a Milano è la festa di un brand che non 
è solo il lancio pubblicitario di una re-
gione come la Calabria, ma è anche 
la presentazione al mondo interna-
zionale del turismo di una donna di 
cui la Calabria deve andare fiera, che 
Roberto Occhiuto tratta con estremo 
garbo istituzionale, e che tutti qui in 
sala conoscono e ammirano per quel-
lo che Elisabetta Gregoraci ha saputo 
in tutti questi anni realizzare rappre-
sentare e raccontare di se stessa. 
Elisabetta Gregoraci e la Calabria, 
sono sempre state le due facce diver-
se della stessa medaglia. Elisabetta 
e Soverato, Elisabetta e il suo mare, 
storia di una donna di straordinario 
successo. Ci sono pagine e pagine dei 
grandi giornali di tutto il mondo che 
oggi parlano di lei, e non solo per via 
della sua storia d’amore con Flavio 
Briatore, che è uno dei manager ita-
liani di maggiore successo in tutto il 
mondo, ma per via soprattutto della 
sua determinazione, della sua forza 
d’animo, del suo carattere cosi eter-
namente gioviale, della sua capacità 
di sorridere alla vita e di essere se 
stessa anche nei momenti più uffi-
ciali e più complessi del suo percorso 
professionale. 
«Alle spalle – dice – tanto lavoro, tan-
tissimo studio, tantissime rinunce, 
ma anche un pizzico di fortuna, che 
non guasta mai».
Autentica icona di una terra dove le 
donne sono sempre state figlie, ma-
dri e spose, e dove le donne hanno 
sempre tenuto insieme case famiglie 
e dolori, speranze e certezze, delusio-

ni e angosce, futuro e tradizione, vita 
e morte. Donne forti, donne educate 
alla fatica quotidiana, votate al la-
voro silenzioso, abituate ai sacrifici 
della casa, donne fedeli, donne pie-
ne di senso dello Stato della famiglia 
e della comunità. Donne anche felici 
della propria condizione difficile e a 
volte eternamente precaria. Elisabet-
ta Gregoraci è tutto questo ed altro 
insieme. 
Ricordo il giorno in cui l’ho incon-
trata per la prima volta, eravamo a 
Roma, a presentarmela fu un giova-
nissimo cronista crotonese allora an-
cora alle prime armi, Massimo Pro-

ietto, oggi è uno dei cronisti sportivi 
di punta è più completi della RAI, e di 
lei ricordo l’estrema semplicità con 
cui rimase con noi a chiacchierare 
all’esterno di un negozio dove aveva 
appena comprato qualcosa, ma già al-
lora elegante sobria e fiera della sua 
cadenza ancora tutta calabrese. Poi 
gli anni passano per tutti, e lei come 
d’incanto diventa la regina del gossip, 
protagonista assoluta dei Gran Premi 
di Formula Uno in tutto il mondo, per 
via di questo suo incontro magico con 
Flavio Briatore che trasformerà la 
sua vita in una delle favole più belle 
della  storia italiana di questi anni.

Dopo tanti anni di lontananza da So-
verato e dalla sua casa natale, oggi 
della sua terra di origine questa gio-
vane manager italiana conserva an-
cora per intero la capacità di sapersi 
emozionare, di sapersi raccontare, 
di saper ascoltare anche chi incontra 
per la prima volta lungo la sua strada, 
donna moderna, eclettica, poliedri-
ca, capace  di saper parlare agli altri 
con il sorriso e gli occhi disarmanti che 
ne hanno poi costruito questa sua im-
magine straordinariamente pulita nel 
mondo internazionale del jet set. 
La sua agenda personale non conosce 
pause, non c’è giorno che non abbia 

cose da fare, gente da incontrare, ap-
puntamenti da fissare, eventi da segui-
re o a cui partecipare, mai una sosta, e 
soprattutto mai una defaillance, impec-
cabile e puntuale come solo i grandi 
manager sanno essere e sanno fare.
«È vero sono una che non si ferma 
mai, neppure ad agosto. Anzi, questo 
è il periodo in cui generalmente se-
guo da vicino le attività di mio mari-
to – spiega ad un settimanale che la 
segue da mesi – E poi, come accade 
tutto il resto dell’anno, l’impegno che 
più mi regala soddisfazioni – aggiun-
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ge – è quello di fare la mamma. Na-
than è un bambino meraviglioso, sia-
mo complici e insieme ci divertiamo 
un mondo”.
Quello che oggi di lei forse, rispetto al 

passato, fa più impressione è vederla 
e sentirla parlare senza più nessuna 
cadenza meridionale, passare dall’i-
taliano all’inglese come se nulla fos-
se, e rispondere in più lingue diver-
se a gente completamente diversa 
e su temi mai simili tra di loro, una 
presenza scenica indiscutibile e una 
capacità di relazioni trasversali che 
sono frutto certamente di una vita 
per niente ordinaria e scontata in 
giro per il mondo. 
Ebbene, questa è la donna che il go-
vernatore Roberto Occhiuto ha scel-
to come testimonial ufficiale della 
Calabria, e francamente non poteva 
fare investimento e scelta migliore di 
questa. 

“Il vero traguardo è sapere dove si 
vuole arrivare. 8 febbraio 2022, Au-
guri Elisabetta”.

Non è del tutto comune leggere il pro-
prio nome a titoli cubitali il giorno 
del proprio compleanno sul Corriere 
della Sera, il quotidiano più letto e più 

diffuso in Italia, come è invece è capi-
tato a lei, per giunta a tutta pagina, 
ma anche questo fa parte della sua 
vita romanzata, dove nonostante la 
crisi matrimoniale già raccontata da 
tutti i giornali del mondo il suo vero 
principe rimane ancora lui, Flavio 
Briatore, che significa la loro casa a 
Montecarlo, i loro residence di lusso 
in Kenia, i loro rapporti in giro per gli 
States, le loro passioni comuni, i loro 
amici internazionali, e i loro ricordi 
più importanti.
Confesso che la cosa più bella che di 
lei ricordo, del suo Grande Fratello 
Vip, è stata l’infinita dolcezza con cui 
Ely ha raccontato del suo matrimo-
nio fiabesco, del suo primo incontro 

con Flavio Briatore, dell’arrivo del 
loro bambino, del momento dell’ab-
bandono, ma tutto questo con un 
senso di rispetto quasi sacro per il 
padre di suo figlio, segno di una edu-
cazione tutta nostra, lei figlia del Sud 
fino in fondo, nonostante abbia poi 
conosciuto i sud del resto del mondo, 
e ne sia diventata cittadina eccellen-
te.
Questa è la parte più bella e più sana 
di questa donna che se fosse vissuta 
cinquantanni fa sarebbe diventata 
più che una regina. Chiedo di lei ai 
tanti compagni di lavoro che in RAI 
ci hanno lavorato insieme, in mille 
situazioni diverse, per programmi 
molto famosi ma anche per semplici 
comparsate di rito, e il racconto che 
ne ricavo è di una ragazza che non 
ha mai perso il gusto della semplicità 
delle cose, che anche sul lavoro non 
fa che parlare della sua casa di So-
verato, dei suoi amici di infanzia, di 
papà Mario, di sua sorella Marzia che 
ama più di ogni altra cosa al mondo, 
della nonna Elisabetta che ha appena 
compiuto cento anni, e della mamma 
Melina che «un giorno se ne è andata 
via senza avvertirmi perché il cancro 
non sempre ha tempo e voglia di av-
vertirti».
Era il 29 giugno del 2011. Dieci anni 
dopo Elisabetta la ricorda con un post 
che nel giro di poche ore fa il giro del 
mondo: “Odio questo giorno maledet-
to che ti ha portato via da me”, scrive 
Elisabetta pubblicando una foto del-
la madre, “Odio questo numero. Do-
vunque tu sia, sappi che mi manchi. 
Sempre tanto, ogni giorno di più. Ti 
amo, mamma”. E sotto l’immagine 
di mamma Melina, Elisabetta sceglie 
di far scorrere le note e le parole di 
una canzone famosa, Angelo, del can-
tautore italiano Francesco Renga, la 
canzone che ha poi vinto il Festival di 
Sanremo 2005.
“Angelo, prenditi cura di le/ Lei non 
sa vedere al di là di quello che da/E 
l’ingenuità è parte di lei/Che è parte 
di me/Cosa resta del dolore/E di pre-
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ghiere/Se Dio non vuole?/Parole vane 
al vento/Ti accorgi in un momento:/
Siamo soli, è questa la realtà/Ed è 
una paura che non passa mai/Ange-
lo, prenditi cura di lei/Lei non sa ve-
dere al di là di quello che dà/E tutto 
il dolore/Che grida dal mondo/Diven-
ta un rumore/Che scava, profondo/
Nel silenzio di una lacrima/Lei non 
sa vedere al di là di quello che da/E 
l’ingenuità è parte di lei/Che è parte 
di me…”
Prima la famiglia, poi tutto il resto. 
Per la sua festa di compleanno, per i 
suoi 42 anni, a Montecarlo Elisabet-
ta riunisce attorno allo stesso tavolo 
familiari e amici, i più intimi, una tor-
ta a tre piani costellata di macarons, 
fiori di zucchero e le due lettere “E” e 
“G” a sottolineare che è lei la vera pa-
drona di casa.
Affascinante, dinamica,volitiva, in 
eterno movimento, attentissima alla 
sua forma fisica, rigorosa come ogni 
mannequin che si rispetti, pur non fa-
cendo lei la modella per professione, 
della sua infanzia Elisabetta ricorda 
le ore intense dedicate allo sport e 
alle arti marziali, almeno dieci anni 
di disciplina severissima e dura, e tra 
una parentesi e l’altra anni di atleti-
ca leggera, una passione questa dello 
sport mai sopita. 
«Ho incominciato a praticare karate 
quando avevo appena quattro anni. 
Sono diventata cintura nera e ho an-
che insegnato ai bambini questa bel-
la disciplina. È un amore che mi ha 
trasmesso mio padre che già allora 
era un insegnante straordinario. Da 
piccola, poi, ero un maschiaccio. Non 
a caso ho preferito il karate alla dan-
za classica, al contrario di quello che 
hanno fatto le mie coetanee. Flavio 
mi prende in giro ancora oggi per la 
mia passione verso il karate!».
Una sola defaillance, è quando aspet-
tava Nathan, i primi mesi della gravi-
danza, ma anche in quella fase i gran-
di magazine internazionali la ripren-
dono bella come il sole e in perfetta 
forma fisica. È come se il tempo per 

lei non passasse mai, eppure era il 
lontano 1997 quando Elisabetta Gre-
goraci incominaia a far parlare di sè. 
A 17 anni partecipa al consorso regio-
nale di Miss Italia. Sembra quasi un 
gioco, si presenta alla selezione con 
grande nonchalance, in fondo in fon-
do non ci crede neanche lei, e invece 
stravince, e per la prima volta in vita 
sua finisce questa volta sotto i rifletto-
ri delle prime televisioni private. 
Miss Calabria, poi Salsomaggiore 
Terme, per la finale nazionale di Miss 
Italia, dove Elisabetta conquista im-
mediatamente l’attenzione dei grandi 
stilisti e dei grandi direttori di foto-

grafia presenti al concorso. Capelli 
neri, lunghissimi, sopracciglia appe-
na accennate, un sorriso smagliante, 
il portamento superbo che ha sempre 
avuto. In realtà non puoi non notarla 
se ti passa vicino.
Salsomaggiore Terme è il suo tram-
polino di lancio. Non vince il concor-
so di Miss Italia, ma quell’anno Ely 
conquista la targa di Miss Sorriso. 
È quanto basta per i primi casting e 
i primi servizi fotografici sui grandi 
settimanali nazionali. 
Per lei inizia così la grande avventu-
ra della sua vita. Arrivano le prime 
sfilate, i primi contratti, i primi gran-
di nomi dell’Haute Couture, Dolce e 
Gabbana, Giorgio Armani, Ermanno 
Scervino, Egon von Fürstenberg. 
Un successo dietro l’altro, una giostra 

impazzita rocambolesca fantastica 
che sembra non volersi fermare mai. 
Una girandola di incontri che la por-
teranno in giro per il mondo e sui set 
fotografici più esclusivi e più famosi 
della grande moda.
Bella e ed effervescente come non 
mai, ma soprattutto mediterranea, 
nel carattere e nel modo di porsi: que-
sta è la Elisabetta Gregoraci che ab-
biamo ritrovato domenica scorsa alla 
Bit di Milano, avvolgente ammaliante 
regale, soprattutto degna testimone 
del mare di Soverato, e delle spiag-
ge bianche di Calabria, terra dove 
lei è nata e cresciuta, e dove appena 

può continua a tornare per ritrovare 
i suoi vecchi amici di un tempo e so-
prattutto –  dice lei – “per ritrovare mè 
stessa, e la parte più bella della mia 
infanzia”.
È lo specchio di mare dove tanti anni 
fa Elisabetta portò Flavio Briatore 
a conoscere la sua famiglia e la sua 
casa, e dove l’arrivo della grande 
“nave blu” dell’uomo del Gran Premio 
fece più scalpore di qualunque altra 
notizia di cronaca al mondo. Qui alla 
Bit di Milano Elisabetta non si smen-
tisce per nulla, e ridiventa per un 
giorno la vera star di questo appunta-
mento italiano con gli operatori turi-
stici di tutto il mondo.
Da oggi lei sarà la vera Ambasciatrice 
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nel mondo di “Calabria Straordina-
ria”, il padiglione calabrese alla Bit 
di Milano che il governatore Rober-
to Occhiuto ha voluto fosse tra i più 
belli della rassegna. Alla fine così è 
stato, e dove Elisabetta Gregoraci, 
questa volta nella sua nuova veste di 
influencer, ha realizzato ed illustrato 
un “post” che “illumina la nascente 
nuova narrazione della Regione”. 
«Sentirla parlare – commenta Do-
menico Frascà, che è uno degli in-
tellettuali italiani e degli operatori 
culturali più conosciuti in Canada, 
nella regione dell’Ontario, e che non 
si è mai perso la Bit di Milano – ti dà 
immediatamente la sensazione pal-
pabile di come e di quanto la Calabria 
in tutti questi anni sia radicalmente 
cambiata, e di quanto interesse sulla 
Calabria possa ora arrivare dai poli 
del turismo internazionale che più 
conta. Importante è però che i pro-
getti e la proiezione della Calabria 
nel resto del mondo, così come ce la 
fa immaginare questa donna che è 
davvero una star internazionale, e 
così come ce l’ha raccontata il nuovo 
Governatore, vengano realizzati fino 
in fondo e con severa concretezza. 
Torno in Canada con questa immagi-
ne certamente nuova e positiva della 
mia terra di origine».
La Calabria Straordinaria che Eli-
sabetta Gregoraci presenta ufficial-
mente alla Bit di Milano è una Cala-
bria che non ti aspetti, un racconto 
sulla storia, i luoghi, le modernità, 
gli eventi, le lingue, le tendenze, un 
grand tour, per guardare e far guar-
dare la Calabria con occhi diversi. 
Una Calabria, insomma, che propo-
ne un’offerta turistica a 360 gradi, 12 
mesi su 12, 365 giorni all’anno, attra-
verso l’enogastronomia, i cammini, 
le ciclovie, il mare e la montagna, ma 
anche l’entroterra, la cultura, i bor-
ghi, l’archeologia e le mille esperien-
ze diverse di turismo slow. 
Elisabetta Gregoraci è una nuvola di 
emozioni. 
Il Governatore le porge il microfono, 

e lei risponde alla sala che ha davanti 
con uno dei suoi sorrisi più tradizio-
nali, a tratti anche quasi disarmante. 
Poi spiega il perché della sua pre-
senza qui a Milano, e lo fa in questo 
modo.
«Credo che chi come me è diventato 
popolare abbia il dovere morale di 
veicolare un’immagine positiva della 
Calabria. Sono molto felice di essere 
la testimonial della mia terra. Sono 
molto contenta di essere stata prota-
gonista di questa iniziativa che ha l’o-
biettivo di valorizzarne i suoi luoghi 
meravigliosi. Sono nata e cresciuta a 

Soverato e ci torno sempre in estate 
o appena sono libera dagli impegni. 
Ho un desiderio che credo tutti i cala-
bresi condividano con me: migliorar-
la. Spero che possano potenziare le 
strutture ma anche i servizi, e tanto 
altro, per fare della nostra terra un 
posto ancora più bello e accessibile ai 
turisti. Tutti quelli che ricoprono ruo-
li di prestigio in campo istituzionale 
in questa regione devono impegnarsi 
in questa direzione».
Focus dell’intera installazione della 
Calabria alla Bit di Milano è la Solda-
nella calabrese, una pianta erbacea 
perenne appartenente alla famiglia 
delle Primulacee che vive ad un’al-
titudine tra i 900 e i 1500 metri sul 
mare. In Italia è presente in Calabria 

solo sui monti della Sila: è il fiore sim-
bolo della Regione, adottato dall’As-
sessorato al Turismo, e con cui la Ca-
labria viene identificata ormai dovun-
que, un fiore, semplice e complesso, 
selvatico ma elegante, che cresce solo 
in Calabria. Quasi una analogia volu-
ta con la vita e la storia di Elisabetta.
«La Calabria è la regione che amo, 
dove sono nata e che mi rappresenta 
ed io facendo questo lavoro nel mon-
do, ho anche faticato molto per far co-
noscere la mia terra, e le mie origini. 
Oggi invece è una giornata di rinasci-
ta anche per me».

– Che effetto le fa essere “Te-
stimonial” della sua regione 
nel mondo?

«Di grande gioia intima, mi creda. 
Portare il nome della Calabria nel 
mondo con il mio modo di comuni-
care e la mia storia non può che ri-
empirmi di gioia e di responsabilità. 
E’il peso di chi è consapevole che 
sei chiamata a condividere in prima 
persona e a veicolare con la tua fac-
cia idee nuove, proposte innovative, 
e progetti avveniristici, e a contri-
buire che questi progetti possano 
finalmente realizzarsi. Tutto questo 
è semplicemnte emozionante ma an-
che saaltante e stimolante. È un modo 
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per dire grazie anche alla mia terra di 
origine, che ha tanto creduto in me e 
che mi ha sempre riservato un affetto 
speciale».
Sono cose e concetti a cui Elisabetta 
ci aveva già abituati in passato. 
Indimenticabile la sua partecipazio-
ne qualche anno fa in Aspromonte 
con il grande cinema d’autore, dove 
venne scelta per interpretare per la 
prima volta nella sua vita un ruolo 
drammatico e importante. Il film era 
quello di Mimmo Calopresti Aspro-
monte, La terra degli ultimi e dove 
la Gregoraci dà volto e voce alla don-
na del brigante “don Totò”, Sergio 
Rubini sulla scena, che è il boss che 
governa Africo, un paese che il film 
racconta come “Paese senza futuro” 
e come “luogo di perdizione eterna”, 
abbandonato a se stesso da Dio e da-
gli uomini. Siamo alla fine degli anni 
Cinquanta, e gli abitanti esasperati 
dallo stato di abbandono del paese 
decidono di costruire una strada che 
porti alla Marina, almeno per con-
sentire al medico di accedere al pae-
se, dove anche “i bambini, con i piedi 
immersi nel fango, si danno da fare in 
nome del futuro e di un riscatto”. 
«Vedermi in questa nuova veste mi 
emoziona – racconta Elisabetta Gre-
goraci intervistata in quei giorni sul 
set da Vanity Fair – soprattutto perché 
ho partecipato a un film girato nella 
mia Calabria, anche se non conosce-
vo l’Aspromonte. Quando per la prima 
volta ho visto Mimmo Calopresti mi 
ha detto: “Sono troppo bianchi i tuoi 
denti”. Così “mi hanno imbruttita” e 
“mi sono sporcata”, ma ero felice per 
questo ruolo così diverso. Non è stato 
logisticamente facile girare in mon-
tagna. Abbiamo lavorato coi piedi nel 
fango, sotto la pioggia e al freddo, però 
si respirava un’aria di pace. Avrei vo-
luto portare sul set mio figlio, per mo-
strargli quei luoghi, Prima o poi però 
lo farò».
Ma già nel 1999 Elisabetta aveva de-
buttato come attrice ne Il cielo in una 
stanza di Carlo Vanzina, mentre nel 

2000 aveva fatto una breve appari-
zione per Carlo Verdone in C’era un 
cinese in coma. È invece ancora at-
trice protagonista nel film cinemato-
grafico Mata Hari, diretto da Rossana 
Siclari con John Savage, presentato 
alla 73^ Mostra Internazionale d’Ar-
te Cinematografica della Biennale di 
Venezia nel 2016 e distribuito in tut-
ta Italia nell’ottobre di quello stesso 
anno. Il film verrà poi anche anche 

presentato al “12° Los Angeles Italia 
– The Italian Film Festival” nel feb-
braio del 2017. Nel 2010 recita, con 
Massimo Boldi, nella fiction di Me-
diaset Fratelli Benvenuti con il ruolo 
di Chiara, bravissima, fiction diretta 
da Paolo Costella e andata in onda in 
prima visione in primavera su Canale 
5 e poi in estate su Rete 4.
Nella sua vita c’è tanta di quella tele-
visione da poter dire che Elisabetta 
nasce con la televisione, cresce in te-
levisione, e in TV costruisce una delle 
immagini più pulite e più patinate del 
mondo dei media. I meno giovani se 
lo ricorderanno bene, nel 2002 parte-
cipa al programma televisivo Veline, 
gareggiando con altre ragazze per ot-

tenere il ruolo di velina a Striscia La 
Notizia. Nel marzo del 2003 partecipa 
al varietà di Canale 5 Ciao Darwin in-
sieme a Maddalena Corvaglia ed Eli-
sabetta Canalis, scontrandosi con la 
“categoria degli intellettuali” guidata 
dall’ex-Presidente della Camera dei 
deputati Irene Pivetti. Poi arrivano al-
tre pellicole e altre fiction, Le ragazze 
di Piazza di Spagna 3, Un medico in fa-
miglia, su RAI 1, con Riccardo Donna,e 

nella sitcom di Canale 
5 Il mammo, per poi 
approdare alla condu-
zione del programma 
Euro 2000 in onda su 
Italia 7.
A questo punto lo 
confesso, tanto alla 
mia età queste cose 
si possono anche per-
donare, ma io sono 
un ammiratore sfe-
gatato di Elisabetta 
Gregoraci, e lo sono 
da quando lei parte-
cipò alla sua prima 
selezione nazionale 
di Miss Italia.Vi dico 
di più. Non ho perso 
neanche una puntata 
del Grande Fratello 
Vip dell’anno scorso, 
perché in casa c’e-
ra Elisabetta che si 
muoveva e viveva le 

sue giornate da regina assoluta. Ri-
cordo che nel 2005, io allora capore-
dattore della RAI in Calabria, venne 
da me il collega Riccardo Giacoia, in-
viato di razza davvero, per propormi 
un pezzo per il nostro Settimanale di 
allora, e quando mi fece il nome della 
Gregoraci non ebbi nessun dubbio. Il 
giorno dopo Riccardo era già in volo 
per Roma dove avrebbe incontrato 
questa giovanissima artista che allo-
ra aveva appena 24 anni. 
Ne venne fuori uno speciale da urlo, 
pieno di tanti sorrisi, di tanta musica, 
di tanto colore, colonna sonora Tu sei 
la più bella del mondo…, canzone di 
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Raf, con Elisabetta che durante l’in-
tervista si stringe il suo grande orso 
di peluche e “guardando in macchi-
na” anticipa la sua prossima serie TV 
su RAI 1 con Carlo Conti, che sarebbe 
appena inizata da lì a qualche giorno. 
La cosa bella di quel giorno, mi rac-
contò poi Riccardo, è che Ely non si 
era negata a nessuna domanda. Nes-
suna, nel senso pieno del termine. 
Riccardo le chiede “Alla fine hai an-
che accettato di fare il classico calen-
dario di fine anno, ti è co-
stato molto farlo?”, e lei 
di rimando, sfogliandolo 
davanti alla telecamera, 
“No, è stato anche bello 
farlo, un’esperienza pro-
fessionale che mi manca-
va, e poi è stato anche fa-
cile. Avevo a che fare con 
un grande maestro della 
fotografia italiana, Ange-
lo Gigli, sul set c’era an-
che sua moglie, e alla fine 
l’affiatamento tra di noi è 
stato tale che il prodotto 
finale  è davvero bello”. 
Riccardo insiste, “Ma 
da dove inizia la tua sto-
ria?”, e lei senza nessun 
attimo di esitazione: “Da 
quando ero piccola, an-
cora bambina. Passavo 
le mie giornate davan-
ti allo specchio con la 
spazzola in mano, come 
se fosse un microfono e 
già allora sentivo che da 
grande avrei fatto tanta 
televisione”. 
Ancora Riccardo, “Cosa 
hai imparato frequentando questo 
mondo dello spettacolo?”, e lei can-
dida come un fiore di primavera: “Ho 
imparato che ogni giorno incontri 
tantissima gente diversa, e non tutte 
le persone che incontri alla fine sono 
persone perbene. Devi allora fare 
molta attenzione. Con gli anni, io ho 
imparato ad essere anche diffidente”.
Per Elisabetta è un crescendo di ap-

puntamenti e di eventi, divisa tra 
Montecarlo dove vive, Roma e Milano 
dove lavora, Miami, New York, Lon-
dra, Parigi, Dubai dove si muove or-
mai con estrema naturalezza e dove 
grazie a questo suo carattere così 
comunicativo conosce mezzo mondo. 
Ancora giovanissima, nel 2004 viene 
scelta come testimonial nazionale e 
internazionale dalla marca di bian-
cheria intima Wonderbra, e questo 
per lei è davvero un successo senza 
confini geografici. 
In quello stesso anno lavora per Rai2, 

prima come inviata del programma 
Bravo Grazie, poi come ballerina, in 
coppia con Ilaria Spada, di Libero, 
programma condotto da Teo Mam-
mucari, e poi ancora come co-con-
duttrice di Starflash, programma 
condotto da Jerry Calà con Elenoire 
Casalegno. Tutto qui? Assolutamente 
no. Conduce Destinazione Sanremo 
con Pippo Baudo e Claudio Cecchetto 

su Rai2, e agli inizi del 2005 parteci-
pa al reality show di Rai 1 Ritorno al 
presente.  Il 2005 è l’anno invece de 
Il malloppo, condotto da Pupo su Rai 
1, e il 5 settembre conduce, insieme 
a Loredana Miele e Franco Di Mare, 
lo speciale di Rai 1 dedicato alla finale 
di Sognando Hollywood, un concorso 
per nuovi talenti. Ma ancora, Buona 
Domenica su Canale5, Celebrity bistu-
ri su Italia 1, e nel 2009 viene nomina-
ta da GQ Spagna “Donna dell’anno”. 
Per lei è l’ennesima consacrazione 
ufficiale. Poi sarà la volta di Stasera 

tutto è possibile, condot-
to da Amadeus ancora su 
Rai2, Made in Sud, Baila!, 
Red or Black? – Tutto o 
niente, e infine Battiti Live.
In tutto questo rocam-
bolesco mondo della TV, 
del cinema e della moda, 
Elisabetta riesce però a 
trovare anche il tempo e 
lo spazio per le cose che 
più ama. Nell’ottobre del 
2014 scrive e pubblica un 
libro di fiabe per bambini 
Mamma Elisabetta rac-
conta, e nel 2016 viene 
scelta dalla Lega Italia-
na Lotta contro i Tumori 
come testimonial dell’As-
sociazione. È un modo, 
forse il più bello e il meno 
ufficiale e meno solenne, 
per ricordare l’amore per 
mamma Melina, e la sua 
grande famiglia rimasta e 
lasciata in Calabria.
Bellissima donna ma, so-
prattutto oggi, mamma 
e donna manager, polie-
drica intelligente e con i 

piedi ben piantati per terra. A Milano 
la domenica della Bit rimarrà per la 
Calabria una domenica da ripetere, 
certamente da non dimenticare, e 
questo grazie al suo fascino e alla sua 
personalità. Questa volta, il governa-
tore Roberto Occhiuto, lo ripeto, non 
avrebbe potuto scegliere di meglio. 
Ely. Ely For Ever. Thank you Ely. 

   16   

17  APRILE 2022   •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

▶ ▶ ▶	          Elisabetta Gregoraci / Pino Nano



Domenica

L’uomo non prende parte 
alla storia da vincitore o 
da vinto, egli vi partecipa 
da peccatore. E perché 
peccatore, contribuisce 

alla storia con più di una serie di forti 
elementi che, a partire dalla nascita, 
per tutto il corso della sua esisten-
za, assumono la formula piena della 
pietas humanitas. Imbevuto di pietà 
popolare, infatti, tra le gesta, i riti e le 
tradizioni, dopo Adamo ed Eva, è così 
che si tramanda di generazione in ge-
nerazione. 
Guai, però, dice l’uomo antico, a con-
fondere la pietà popolare con i feno-
meni del folclore. Sarebbe, per noi, 
come non essere mai nati. Insomma, 
la fine del popolo di Dio. 
La pietà popolare, cara sin dalla ge-
nesi, è quel rimedio miracoloso che 
rimargina le ferite che sanguinano 
troppo spesso, negli incastri tra la 
felicità e il dolore. E con buona dose 
di generosità, si fa porto sicuro nelle 
derive. E misteriosamente si tramu-
ta in fede. Il credo della verità e della 
giustezza.
Se un tesoro esiste, in cui appare 
convinta l’anima dei popoli, questo 
porta un nome scolpito sulla pietra: 
pietas. Lo stesso Paolo IV, nella Evan-
gelii Nuntiandi, riferendosi alla pietà 
popolare, ricorda a se stesso e a tut-

ti noi come essa «manifesta una sete 
di Dio che solo i semplici e i poveri 
possono conoscere. E rende capaci di 
generosità e di sacrificio fino all’eroi-
smo, quando si tratta di manifestare 
la fede».
La pietas popolare, espressa amo-
revolmente dai riti religiosi, contra-
riamente agli esposti della pietas 
teologica, non può e non deve esse-
re ricondotta a fatti di folclore. V’è in 
certi atti così profondi, di cui assidua-
mente si nutre l’uomo, lo spirito vivi-
ficante dell’adorazione e della fede. 
L’affidamento della terra al cielo. Il 

compiacersi del Cielo in una rivisita-
zione umana del suo mistero. L’uomo 
che si avvicina di più a Dio, facendo-
si parte di quella storia antica, come 
fosse atto di redenzione per i propri 
peccati. E ci riesce, quando nel com-
piere certi riti, entra in contatto col 
divino e in pace con sé stesso. E lì 
Dio lo perdona. Come con Pietro, che 
dopo che il gallo cantò tre volte, per 
tre volte Pietro insistette di non cono-
scere il suo Maestro.
Non fa parte di un rito forse, anche 
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Pietro? O è folclore la sua meravi-
glia, e lo è anche la sua inquietudine 
accompagnata dal canto teatrale del 
gallo che solo dopo la terza stoccata 
zittisce? 
E poi, non è vero che gli occhi vedono 
ciò che lo spirito sente? E lo spirito 
prova ciò che gli occhi vedono? 
È folclore o teatro, il Papa che lava i 
piedi nelle carceri? E la via Crucis al 
Colosseo, che cos’è? Uno spocchioso 
momento mondano, forse? Una ridi-
cola rappresentazione teatrale?. 
È tutto preghiera, è affidamento di 
massa. È chiesa che si fa carne, Dio 
che esce dal tabernacolo e si fa anco-
ra una volta uomo. Con le sue debo-
lezze, i suoi limiti, e perché no?, i suoi 
peccati.  
La pietà popolare espressa con la 
rappresentazione degli eventi nar-
rati dai Vangeli, non serve solo per 
vedere ciò in cui presumibilmente 
si crede, e neppure per poggiare la 
mano su ciò che, in altro caso, non re-
sterebbe che vano frutto dell’astratto 
e dell’ignoto, ma è tanto di più. È la 
prova a cui l’uomo si sottopone nel 
presentare a Dio la sua offerta votiva 
che, oltre che sul sentimento intimo 
dell’affidamento, è costruita sui riti e 
sulle tradizioni popolari, quell’insie-
me di forze con cui il popolo di Dio dà 
vita alla Chiesa.
La fede è un aspetto assai intimo 
dell’essere, ma non esisterebbe fede 
senza tutto ciò che, formalmente, per 
l’uomo la consacra: la pietà popolare. 
Vi sono riti e tradizioni le cui origini 
si perdono nel tempo. E che invece 
di essere tramandati oralmente, così 
come avvenne con la storia di Cristo, 
solo poi trascritta dagli evangelisti, 
vengono riproposti affinchè non solo 
l’anima ne goda, non soltanto lo spiri-
to ne benefici, ma anche gli occhi e le 
mani. Si inebri tutto il corpo. E anche 
i luoghi, l’aria, la campagna, il Creato 
ne provino piacere.
L’incontro di Dio con l’uomo, quello 
di Cristo con il Popolo di Dio, quello di 
Maria con suo figlio, non sono forse 

una perfetta “Affrontata”, una dolce 
’ncrinta, una miracolosa cumprunta? 
Io credo proprio di sì. E credo che 
mantenere la ripetizione della gioia 
che questi atti permettono di prova-
re, tramandandola, non sia affatto un 
peccato, ma un perfetto e devozionale 
atto di fede. 
Chi pratica l’atto della pietà popolare, 
raffigura e riproduce, mostra e rap-

presenta, ma soprattutto vive l’inti-
mità con Cristo, nel concreto. La pie-
tas, conferma, sigilla e sugella.  E di 
questo, il Padre Nostro che è nei cieli, 
non può che essere contento. Ripro-
porre la sua vita nei riti, rivivere nel-
le processioni i suoi passi, non è forse 
un atto di fede? Cosa sarebbe diversa-
mente la fede? Davvero ha fede solo 
chi prega nel segreto?
Nel segreto sì, ma “dove due o più sa-
ranno riuniti nel mio nome lì ci sono 
anch’io”, dice il Signore.
“Le sacre tradizioni del nostro popo-
lo, la conoscenza dell’anima dei ca-
labresi” scriveva il Beato don Fran-
cesco Mottola, “daranno quindi pra-
ticità al nostro apostolato. Ci sono in 

Calabria dei filoni d’oro non ancora 
valorizzati, nelle nostre pietre di Reg-
gio, di Catanzaro, di Cosenza, sono 
tanti e tanti semi di fiamma che tutti 
formerebbero un rogo”. E io credo 
avesse ragione. 
I riti pasquali tra tutti, l’affrontata, 
la chiamata della Madonna del ve-
nerdì santo, ma anche le processio-
ni durante tutto l’anno liturgico, le 

infiorate, le varie rappresentazioni 
viventi, non sono sterili espressioni 
praticone di semplice vana gloria, né 
momenti vuoti né bui, forse proces-
si di ricerca, di sicuro istanti in cui è 
proprio la fede ad accendere ogni po-
vera lampada sotto la croce di Cristo. 
È un attimo quando l’anima si scissa 
dal corpo, e va. Correi coi santi, segue 
le statue, si agita, si emoziona, ed è 
lì che avverte la presenza di Dio, fa-
cendo beneficiare di tutto ciò il corpo 
intero: gli occhi, la mente, i piedi per 
terra, le mani per aria. 
La fede è una cosa davvero dura da 
spiegare, o forse a spiegarla proprio 
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non si può. Si spiega per caso il mi-
stero del Creatore? Come si spiega 
che un figlio si forma nel ventre di 
una donna? Ecco, per la fede accade 
la stessa cosa. Il mistero si ingrandi-
sce, ma non si risolve. Ed è per que-
sto che anche nei gesti ci si sente vivi, 
come fiamma che arde, anche nelle 
tradizioni. La fede, tanto è clemente 
e caritatevole che non monta super-
bia, né giudica. È accogliente, pura, 
materna, e non cambia né si modifi-
ca, è tradizionale però. Nella vita del 
popolo è un atto quotidiano, e diven-
ta espressione della vita del Cristo in 
ogni momento della nostra vita. 
Il legno secco torna verde quando an-
che solo si mima la parola di Dio. E la 
parola è un fatto, e il fatto è un rito, e 
il rito è una tradizione di cultura e di 
fede di cui si nutre la pietà popolare. 
La vita della comunità. L’amore verso 
il prossimo. La storia dell’uomo. Le 
pitte pie il giorno di Pasqua.
«La dominica era di Pasca. A Santa 
Pasca», diceva mia nonna. La festa 
più bella dell’anno. Quella in cui la 
vita vince la morte. E tutto risuscita 
con Cristo. 
Il giorno di Pa-
squa, era a domi-
nica d’Affruntata, 
da ‘ncrinata, o da 
Cumprunta. Il tem-
po esatto che ce-
lebrava l’incontro 
tra Maria e Gesù. 
Un rito che si per-
petuava nel tempo, 
e rinnovava ogni 
anno, la tradizione, 
la pietas popolare 
e la comunità. Tre 
simulacri sacri, 
Giovanni, Gesù e 
Maria, intorno a 
cui si radunavano 
tutti. Molti ritorna-
vano dal Nord, tanti 
anche dall’estero. 
C’erano radici che 
erano tanto più 

forti delle ali, al cui richiamo nessu-
no riusciva a resistere. Segno di una 
Pasqua che non voleva cambiare. Non 
poteva modificare nulla di sé. E allo-
ra si poggiava sui punti fondamentali 
dell’esistenza di un popolo che aveva 
bisogno di sentirsi parte di Dio anche 
nella sua risurrezione terrena, in cui 
i segni tangibili non erano solo riti, 

ma veri momenti di evangelizzazione 
per la chiesa cattolica”.
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La memoria non va insab-
biata, perché da essa pos-
siamo solo imparare a non 
rifare certi orribili errori.
Purtroppo quello che l’Eu-

ropa e tutto il mondo stanno vivendo 
indica l’esatto contrario, abbiamo 
volutamente, per miseri interessi, di-
menticato tutto.
La Comunità Armena Calabria rap-
presentata dalla Presidente Tehmina 
Arshakyan e da Carmine Verduci co-
fondatore dell’associazione, insieme 
al prof. Sebastiano Stranges hanno, 
non con pochi sacrifici, voluto creare 
le condizioni per ristabilire come la 
Calabria storicamente è legata a un 
popolo quello armeno, non solo per 
questioni storiche-militari ma anche 
per legami che vanno al di là di ogni 
spiegazione terrena.
L’intensa attività coadiuvata da un 
gruppo di sostenitori ha valorizzato 
l’intera area della Locride, partendo 
da Brancaleone (RC) e comprendono 
una vasta area denominata proprio 
Valle degli Armeni.
L’interesse trasformatosi in amore 
puro, ha prodotto la scoperta di tesori 
inestimabili, che sono stati motivo di 
incontri tra gli abitanti di quell’area 
e gli stessi armeni arrivati da ogni 
parte del mondo per venire a sco-
prire questo sito custode delle radici 
spirituali di uomini e donne venuti 
da terre lontane in soccorso di noi ca-
labresi per difenderci dal tagliateste 
saraceni.
Purtroppo, la storia umana nei con-
fronti del popolo armeno non è stata 
benevola, anzi tutt’altro. Il 1915 ha 
raggiunto nei confronti di esso l’api-
ce in modo drammatico: il Genocidio 
da parte dei Turchi di milioni di don-
ne, bambini, uomini di ogni età, omo-
sessuali, con l’aggravante che nessu-
no poteva parlarne.
Solo da qualche decennio con un la-
voro di controinformazione spesso 
boicottato da chi non voleva la verità, 
è venuto finalmente tutto alla luce 
con il riconoscimento ufficiale da 
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parte di parecchi organi sovranazio-
nali e diversi Stati, da qualche anno 
anche l’Italia.
Nonostante queste aperture il lavoro 
del riconoscimento, presenta un fa-
stidioso ostruzionismo, la Comunità 
Armena Calabria nasce anche e so-
prattutto per questo.
In Calabria ha avviato un’intensa 
operazione culturale partendo dal 
Comune di Reggio Calabria, questo 
grazie all’interessamento dell’attuale 
assessore Lucia Anita Nucera, la qua-
le insieme all’associazione ha pre-
sentato una mozione inerente al rico-
noscimento del Genocidio del Popolo 
Armeno, presentata ad aprile 2021 
poi rimasta ferma causa pandemia. 
Secondo gli ultimi contatti operativi 
, pare che l’iter abbia ripreso il per-
corso, ci ha assicurato la stessa dott.
ssa Nucera in un recente colloquio 
telefonico.
Da qui cari lettori, nasce l’esigenza di 
spiegare da questo triste passaggio 
che ci viene da una memoria deva-
stante per la vita e la dignità umana, 
il messaggio che si vuole dare in que-
sti tristi giorni di guerra, tenteremo 
con la dott.ssa Maria Gabriella Mieli 
responsabile delle Relazioni Esterne 
ed Internazionali della UPF Univer-
sal Peace Federation Italia Coordi-
natrice per l’Europa del Sud, e vice-
presidente della Federazione delle 
Donne (Italia), e la prof.ssa Miriam 
Jaskierowicz Arman Ambasciatrice 
di Pace per la “UPF- Universal Peace 
Federation” (Federazione Universale 
per la Pace nel Mondo) Italia, e Presi-
dente dell’Associazione per lo svilup-
po della Voce, Ebraismo e Kabala APS 
a Reggio Calabria.
Tutto questo ribadisco, è stato possi-
bile realizzarlo grazie alla disponibi-
lità della Comunità Armena Calabria 
e naturalmente alla sua Presidente 
dott.ssa Tehmine Arshakyan, al dott. 
Carmine Verduci e al prof. Sebastia-
no Stranges.

– Parto da lei dott.ssa Arsha-
kyan, la Comunità Armena 

Calabria nel ricordo della 
Memoria del Genocidio di 
un popolo inerme, cosa vuole 
raccomandare a chi in que-
ste ore pensa di sparare o di 
lanciare bombe su fratelli in 
qualsiasi parte del mondo 
dove esistono conflitti?

«Devo ricordare a tutti che lei Giu-
seppe insieme a Calabria.Live, siete 
sempre stati vicini al popolo armeno, 
infatti ci siamo conosciuti nel periodo 
dell’invasione da parte dell’Azerbai-
jan nei territori dell’Artsakh o Nagor-
no Karabakh, il vostro giornale, insie-
me ad altri pochi, ha avuto il coraggio 

di fare informazione quando l’intero 
mondo della carta stampata e delle 
televisioni, raccontavano pochissimo 
e in modo distorto su quello che sta-
va avvenendo in quell’area, solo per 
questo noi della Comunità Armena 
Calabria vi diciamo grazie.
Ricordare il 107° anniversario del Ge-

nocidio del Popolo Armeno per noi 
dell’associazione è un motivo onore-
vole ma anche di profonda tristezza, 
visto che ancora oggi da parte di tanti 
si vuole negare e non solo con le pa-
role ma anche con il carcere, chi do-
vesse pronunciare e imputare a chi lo 
commise la parola Genocidio.
Io sono armena, ringrazio la terra di 
Calabria e chi la popola per la grande 
ospitalità e disponibilità a fare luce 
sugli insediamenti che la mia gen-
te ha creato in questi posti. Grazie a 
questo stiamo diffondendo la verità, 
anche e soprattutto al riconoscimen-
to da parte degli Enti Territoriali, i 

quali anno per anno stanno crescen-
do nella costruzione di una rete che 
parli la stessa lingua contro l’insab-
biamento di un dramma.
Non avrei mai immaginato però di 
trovarmi in una commemorazione 
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del ricordo di un Genocidio, mentre 
a pochi chilometri da noi ci potesse 
essere una guerra, l’Ucraina e la Rus-
sia sono in guerra non mi interessa la 
politica, noi dobbiamo pensare a loro 
e a tutti i popoli che in questo momen-
to vicini e lontani vivono e muoiono 
sotto le bombe, oggi siamo qui per 
lanciare un messaggio di Pace, l’u-
nica unità di misura Spirituale per la 
convivenza tra i popoli».

– Faccio mia la sua risposta, 
oggi insieme tenteremo di 
promulgare il messaggio nel 

modo più semplice sì, ma pro-
fondo per quello che rappre-
senta.
Prof.ssa Miriam Jaskierowi-
cz Arman, come Ambascia-
trice di Pace le chiedo, perché 
questa parola così grande 
non viene più considerata 

come valore universale tra i 
popoli?

«Lei mi sta chiedendo il significato 
della parola Pace? Nel dizionario tro-
vo scritto: armonia, integrità e pro-
sperità, completezza, benessere e 
tranquillità, ioni di Libertà del distur-
bo, periodo senza guerra.
Sono un Ebrea Ortodossa, per il mio 
popolo la parola Pace ha un grande 
significato partendo da una prospet-
tiva, calmare il fuoco dei nemici con 
ogni disponibilità al dialogo, purtrop-
po da quello che la storia ci racconta e 
attualmente ci fa vivere, abbiamo vis-
suto e viviamo l’esatto contrario.

L’umanità intera non ha mai accetta-
to questo Valore carico di tante cose, 
tutt’altro, ha sempre determinato il 
percorso contrario, la guerra figlia 
del potere e della gelosia.
Oggi siamo qui per ricordare un Ge-
nocidio funesto quello del popolo ar-
meno, come il Genocidio degli ebrei 

il mio popolo, insieme siamo uniti 
da un destino costellato nell’avere 
nemici in ogni luogo, la nostra gente 
in modo sistematico è stata colpita e 
uccisa nel corpo, nello spirito e nella 
dignità, per noi ancora oggi la Pace è 
un sogno.
Nel mondo assistiamo a una discri-
minazione continua accettata da tutti 
quelli che parlano tante volte di de-
mocrazie e di lotta contro poteri bel-
ligeranti, quanta ipocrisia e quante 
guerre insabbiate, continuano a fare 
da sempre quello che vogliono.
Guardiamo quello che stiamo viven-
do in questa fase, quello che il popolo 
ucraino sta vivendo, il mio affetto nei 
loro confronti è immenso ho vissuto 
in questa terra molti anni, dove risie-
dono tanti miei amici, come ho nel 
cuore il popolo russo, parlo questa 
lingua, come si fa a discreditare con 
un colpo di spugna un paese così ric-
co di arte e cultura?
Il concetto che ho voluto esprimere 
è molto semplice, la mia esperienza 
di vita indica un valore assoluto per 
tutti, Dio ci ha insegnato a rispetta-
re le nostre diversità, perché nono-
stante questo siamo tutti uguali, la 
Pace deve coinvolgere tutta l’Umani-
tà come prospettiva di approccio nei 
confronti del prossimo abbandonan-
do qualsiasi faziosità creata da un po-
tere ambiguo, è l’unica via. 
Il lavoro che faccio nel mio ruolo, è 
quello di creare ponti tra le perso-
ne, non ho un potere materiale, la 
mia forza è quella di tenere sempre 
la porta aperta a chi è disposto nel-
lo spirito ad essere disponibile nei 
confronti di ogni fratello a sua volta 
aperto a una prospettiva di Pace per 
capirsi a vicenda, fare parlare il cuo-
re di ognuno.
Questo è il mio lavoro, mi piacerebbe 
che lo fosse per ogni essere umano, 
tanti lo fanno ma sono, siamo ancora 
pochi, svolgerlo è molto semplice ba-
sta aprirsi nel dare la mano a esten-
dere la possibilità di sapere chi sono 
io e chi sei tu senza pregiudizi, con 
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Amore, con Shalom».

– Prof.ssa Jaskierowicz Ar-
man ha parlato di Pace per 
come deve essere fatta nostra 
questa “parola – tesoro” co-
lonna indispensabile per l’u-
manità, ma ho paura che in 
questa fase e per quello che 
oggi vogliamo ricordare, sia 
messa da parte per meri in-
teressi di quel potere che ha 
citato. 
Dobbiamo noi anche con le 
poche possibilità che abbia-
mo a tutti i livelli, di promul-
gare questo messaggio in 
ogni angolo del mondo, prima 
o poi qualcosa accadrà che ci 
farà vergognare di noi stessi 
per non avere creduto di poter 
fare di più, personalmente 
come lei e penso anche le per-
sone qui con noi, faremo di 
tutto nelle nostre possibilità.
Prof.ssa Maria Gabriella 
Mieli, la sua esperienza può 
sgombrare il campo da cer-
te ombre, è proprio vero che 
l’informazione nella promul-
gazione di questo nobile va-
lore fa poco e tende sempre 
a essere accondiscendente 
con quello che un certo potere 
vuole per mascherare contra-
dizioni e soprusi?

«Prima di rispondere e allacciarmi 
alla sua domanda, faccio una breve 
premessa per presentare il lavoro 
che sto facendo attraverso le due or-
ganizzazioni delle quali faccio par-
te che sono impegnate per la Pace, 
come referente dell’Europa del Sud, 
una è già stata citata l’UPF (Universal 
Peace Federation) in italiano abbia-
mo tradotto come Federazione Inter-
nazionale per la Pace, e Federazione 
delle Donne, entrambe non governa-
tive, presenti quasi in tutto il mondo 
e fondate insieme ad altre 600 orga-
nizzazioni dal Rev. Sun Myung Moon 
e sua moglie in Corea del Sud, la par-
ticolarità che entrambi erano nati in 

territori che attualmente sono della 
Corea del Nord, quindi sulla propria 
pelle hanno vissuto la tragedia di 
essere rifugiati, proprio a causa di 
questa esperienza hanno dedicato la 
propria vita a favore della Pace nel 
mondo, sacrificando loro stessi e la 
propria famiglia.
Entrambe le organizzazioni lavora-
no a stretto contatto con le Nazioni 
Unite ma in modo differente, l’UPF è 
formata da persone che lavorano alla 
costruzione della Pace basandosi su 
principi universali: Dio, Spiritualità, 
Famiglia, Altruismo, Unità, il motto 
dell’UPF delinea perfettamente que-

sta appartenenza “Interdipendenza, 
mutua prosperità e valori universal-
mente condivisi”.
La Prof.ssa Miriam Jaskierowic Ar-
man Ambasciatrice di Pace per l’Ita-
lia è l’esempio materiale e spirituale 
del nostro cammino, con il suo lavoro 
offre in modo profondo questo inse-
gnamento per diffondere la promo-
zione della Pace.
La sua domanda Giuseppe mi dà ulte-
riormente la possibilità di approfon-
dire questi concetti per noi valori fon-
damentali, noi siamo un’unica fami-
glia umana creata da Dio, noi non sia-
mo persone che ci siamo auto create 
ma esseri di risultato, Miriam poco fa 
diceva: “Nessuno di noi ha scelto dove 

nascere”, ha ragione, perché ognuno 
di noi ha la sua esperienza di vita por-
tando con sé cose belle e meno belle.
La storia della vita parte da lontano e 
porta con sé tante cose, le migrazioni 
sono una delle componenti più im-
portanti insieme alle guerre maggio-
ri rispetto alle storie di pace, il sogno 
dell’Umanità e di Dio da sempre era 
di vivere un mondo di Pace, ma mai è 
stato possibile proprio per la respon-
sabilità di quella forma di arroganza 
e gelosia da parte di quel potere di cui 
parlava Miriam, mai domo delle pro-
prie subdole esigenze, noi siamo qui 
per questo, la nostra speranza nella 

nostra azione è quella di poter vivere 
quella realtà.
Rivivere la speranza vuol dire partire 
da certi valori, la Famiglia creata da 
Dio diventa per noi snodo principale 
per la divulgazione di principi morali 
e spirituali, scuola d’Amore e di Pace 
creati sul dialogo e la collaborazione, 
e il servizio sulla conciliazione, punti 
basilari del lavoro di UPF, a questo va 
aggiunta l’attività svolta in ogni ambi-
to del sociale, dai Capi di Stato, ai Par-
lamentari, all’Informazione, luoghi 
dai quali sviluppare la cultura della 
Pace.
Attualmente stiamo portando avanti 
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un progetto interessante, il titolo che 
porta è singolare: “La Pace inizia da 
me”, il primo problema che abbiamo 
riscontrato nell’attuazione è come 
noi per primi ci poniamo nei con-
fronti della Pace, proviamo a pensare 
come viviamo i nostri rapporti, sicu-
ramente proiettati alla pace ma nella 
quasi totalità dei casi tra la mente e il 
corpo esiste una grande contraddi-
zione di atteggiamenti, questo è mol-
to significativo.
Detto ciò, trasferiamo questa espe-
rienza di approccio negativo in una 
Famiglia, in una Comunità, in uno 
Stato, quali possono essere le conse-
guenze, dobbiamo invertire questa 
tendenza a cultura di Pace, cioè far 
prevalere la parte migliore di noi 
stessi su quella che fa arroccare il no-
stro essere su posizioni ipocrite e di 
“gelosia”.
Questo è una parte del nostro lavoro 
dedicato alla Genitorialità, Famiglia e 
alla preparazione al Matrimonio, pie-
tre miliari della società, serve molto 
al radicamento della felicità in senso 
pieno, ma attenzione tutto ciò diventa 
possibile solo quando chi è difronte a 
noi vive queste relazioni con passio-
ne e volontà nella successiva attua-
zione alla predisposizione a diventa-
re testimone di Pace.
Un esempio importante ci viene dato 
dai matrimoni internazionali e inter-
religiosi, esperienza fondamentale 
allo sviluppo della Pace, siamo stati 
noi come UPF a puntare su queste 
esperienze di vita, culture, religioni, 
tradizioni diverse in questo tipo di 
famiglie, hanno prodotto procedure 
con visioni più ampie verso ogni for-
ma di Comunità influendo positiva-
mente in tutti gli ambiti migliorando-
ne le relazioni umane».

– Bisognerebbe che l’infor-
mazione si occupasse di più 
di questi tempi, certo non ho 
scoperto l’acqua calda nel ri-
badirlo, il guaio è nonostante 
tanti lo dicono nessuno lo at-
tua, offrire all’opinione pub-

blica a questi argomenti ini-
ziando dai più piccoli, vorreb-
be dire investire su un futuro 
predisposto a relazioni meno 
belligeranti.
Prof.ssa Miriam Jaskierowi-
cz Arman come Ambasciatri-
ce di Pace, cosa pensa dell’I-
talia, lei opera su questo ter-
ritorio, che opinione si è fat-
ta?

«Sono una persona che ha girato il 
mondo, ma l’Italia e specialmente la 
Calabria scorrono dentro di me, se 
dovessi guardare la storia passata 
dall’Impero Romano a oggi non dovrei 
andarne fiera, anche nei confronti del-
la politica ho la stessa sensazione.

Il mio amore è legato all’arte, alla 
cultura di questo paese, la mia Acca-
demia della Voce, della Lirica, dell’E-
braismo, della Kabbalah, si sentono a 
casa per la storia millenaria nella tra-
dizione che ci lega con questa terra.
L’Italia è un paese disponibile ad 
aiutare tutti con una netta predispo-
sizione a sentirsi fieri della propria 
terra, anche nei momenti più bui ha 
sempre dimostrato la disponibilità 
all’accoglienza.
Continuo a sottolineare la grande 
capacità del popolo italiano al dialo-
go, perché penso che dentro ognuno 
di voi ci sia una vena argentata pre-
disposta alla Pace, questo è il gran-
de tesoro che custodite, anche nei 

momenti più critici basta mettersi 
a tavola con un italiano davanti a un 
piatto di pasta e del buon vino e pas-
sa tutto, questa la mia sensazione più 
radicale.
Attualmente sono in Calabria, che 
dire, mi sento al centro dell’universo, 
il mondo ha un’opinione un po’ diver-
sa su questa terra martoriata, ma per 
chi ci vive e sa apprezzarne le qualità 
umane, di vivibilità nella semplicità, 
ne ha una percezione differente, mi 
sento calabrese per questo, è una ter-
ra unica.
Peccato che New York, Tokio e maga-
ri anche Roma non sono a conoscen-
za della grande umanità che vive in 
questa terra, avrebbero da imparare, 
perché solo a respirarne l’aria con i 
suoi mille profumi inebrianti elevano 
spiritualmente ognuno che li sa ap-
prezzare.
Vede Giuseppe, non sempre la poli-
tica fa il bene però può essere spinta 
a farlo, il mio ruolo è questo: Amare 
l’Umanità da una prospettiva di Pace, 
se ognuno di noi volesse aggiungere 
un granellino di sabbia alla costruzio-
ne di questa casa dedicata alla Pace è 
il benvenuto, il mondo ne ha bisogno 
sotto ogni forma di vita».
– L’offerta della Prof.ssa Ja-
skierowicz Arman è la più con-
veniente, promulgare queste 
parole significa alimentare la 
speranza, questo ci permette di 
allacciarci allo strumento che 
serve per fare questo, l’informa-
zione.
Prof.ssa Mieli stiamo vivendo 
una fase cruenta del nostro tem-
po, i Midia che ruolo giocano nel 
descrivere gli avvenimenti in 
atto, stiamo assistendo quasi 
inermi alla drammaticità del 
conflitto Ucraino-Russo, non le 
sembra che l’informazione rac-
conti solo una parte parlando 
solo di un posto e dimenticando 
tutte gli altri conflitti?
«Purtroppo, attualmente le situazioni 
di crisi nel mondo sono tante, la stes-
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sa Europa non deve fare fronte solo 
alla guerra tra Ucraina Russia, biso-
gna pensare ai Balcani Occidentali, 
all’Afganistan e tante altre piccole 
guerre che possono trasformarsi in 
grandi conflitti, perché celati da inte-
ressi dominatori su aree in sviluppo.
Forse non sono la più adatta a parlare 
d’informazione ma come mia posizio-
ne penso che diventi difficile ricevere 
una comunicazione la più veritiera 
possibile da ogni situazione, questo 
è determinato dal potere di turno che 
ne gestisce la voce naturalmente.
La novità in assoluto è che questo tempo 
ha una caratteristica, nel medio tempo 
la verità viene alla luce proprio grazie 
all’evoluzione dei mezzi di comunica-
zione e ai tanti inviati che da una parte e 
dall’altra mettendo a repentaglio le pro-
prie vite, fanno emergere.
Nonostante tutto quello che emerge 
non è solo la parte brutta in questi 
casi, in questo caso eleviamo il gran-
de merito del popolo italiano come 
storicamente ha sempre dimostrato, 
della disponibilità che sta dimostran-
do a dare una mano e ad accogliere 
tanti profughi da ogni parte del mon-
do che soccombono a situazioni di 
crisi, specialmente in questa fase nei 
confronti del popolo ucraino.
Ci troviamo in una fase molto partico-
lare e trovare delle soluzioni da soli 
diventa molto difficile, a questo pro-
posito vorrei aggiungere due aspetti 
per noi dell’UPF fondamentali, guar-
dare a politiche comuni per la risolu-
zione di tanti problemi che il mondo 
sta vivendo portando alla ragione con 
un approccio più spirituale quei po-
teri proiettati solo ai propri interessi, 
l’altro aspetto è dare spazio alla parte 
invisibile di noi stessi, la spiritualità 
che in ogni uomo e donna esiste.
Non dobbiamo pensare solo a noi 
stessi, finché non ci ricolleghiamo 
con le radici, con il cuore e non fac-
ciamo ritornare Dio al centro del 
nostro vivere chiedendo il suo aiuto 
difficilmente riusciremo a risolvere 
questi problemi.

L’UPF ha concentrato il suo lavoro 
sulla parte spirituale, creare una 
simbiosi costante tra l’essere umano 
e Dio, senza questa consapevolezza 
da parte di tutti mi dispiace ribadirlo, 
difficilmente riusciremo a riportare 
la Pace nel Mondo.
Il ruolo dell’informazione in que-
sto caso ha un importante ruolo, la 
conoscenza della storia come me-
moria, dare spazio a un linguaggio 

più ponderato e rispettoso dell’idea 
dell’altro, diventano tutti tasselli per 
promozionare una cultura di Pace e 
di rispetto nelle diversità, questo ci 
permetterà di arrivare al più presto 
a una riconciliazione per riconoscere 
gli stessi valori che sono dentro di noi 
anche nell’altro.
Questo mi aggancia per parlare del-
la Federazione delle donne per la 
Pace nel Mondo, stiamo sviluppando 

un progetto proiettato ai gemellaggi 
tra i popoli, il compito è creare Pon-
ti di Pace, per spiegarlo cito questo 
esempio, siamo qui oggi per ricor-
dare il Genocidio del Popolo Armeno 
perpetrato dai Turchi, immaginate le 
donne di entrambe le fazioni vicine a 
un ponte, partono insieme e alla fine 
si ritrovano al centro della struttura 
per incontrarsi e iniziare un percor-
so nuovo con alla base proprio quella 

riconciliazione di cui parlavo prima, 
sarebbe molto bello fare questo an-
che in Calabria con donne di paesi 
e religioni diverse, questo vuol dire 
toccare il cuore in una terra simbo-
lo di ospitalità, naturalmente i nostri 
progetti come Federazione vengono 
attuati con la collaborazione di tanti 
uomini ai quali rivolgo i ringrazia-
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menti per il, loro impegno che ogni 
giorno offrono».

– Siamo qui per ricordare un 
Genocidio da questo lancia-
mo un messaggio di Pace, 
mi permetto di consigliare 
all’UPF e alla Federazione 
delle Donne di lanciare que-
sta proposta: fare incontrare 
su un ponte donne ucraine e 
russe per proporre a chi vuole 
questa guerra una “riconci-
liazione”.
Presidente Tehmine Arsha-
kyan, lascio a lei la parola 
per un saluto.

«Grazie a tutti per la partecipazione, 
dalla Memoria di un evento dram-
matico spero riallacciandomi a quel-
lo che ha descritto la prof.ssa Miele, 
possa nascere uno spirito di Pace che 
tocchi i cuori di tutti, per tanti di noi 
oggi è la Resurrezione di Gesù, pos-
sa tutto questo raggiungere i cuori 
dell’intera umanità, perché solo così 
ci salviamo, Dio è l’unica via per rag-
giungere la Pace».

– A Lei Prof.ssa Miriam Ja-
skierowicz Armanpasso la 
parola per un saluto.

«Un mondo senza Dio è inesistente, 

un Mondo senza Mu-
sica e senza l’arte non 
può sopravvivere, un 
Mondo senza Cuore 
non può arrivare a Dio 
e quindi l’uno all’altro.
Quello che dobbiamo 
cercare di trovare è la 
colla che riesce ad avvi-
cinare l’uno all’altro, è 
la colla rimane Dio non 
esiste altro materiale 
capace di creare questa 
sinergia.
Io sono ebrea, sono Or-
todossa accanto a me 
c’è la Torah la legge, è 
per tutto il mondo uni-
ca capace di dare la for-
za per arrivare a quello 
che è il messaggio di 
Dio, Shalom la Pace».

– Dopo queste pa-
role un saluto an-
che da parte sua 
Prof.ssa Maria 
Gabriella Miele.

«Dio quello che ha creato 
lo ha fatto con Amore, penso che ancora 
non abbiamo compreso tutto questo.
Padre e Madre Moon per noi sono un 
esempio concreto di Pace, lo trasfe-
riamo quotidianamente nel nostro 

lavoro per avvicinarci 
a questo progetto che 
Dio in un certo senso 
ci ha lasciato in eredi-
tà, premessa alla mia 
conclusione, perché i 
nostri progetti sui qua-
li stiamo lavorando 
in questi ultimi anni 
guardano alla speran-
za materializzandolo, 
dall’idee all’azione.
A luglio sono venuta in 
Calabria ho conosciu-
to persone meraviglio-
se, oggi con noi pur-
troppo non ha potuto 
esserci Lucia Nucera 
con la quale insieme 
a Miriam e Tehmine 
e tante altre persone, 

stiamo creando iniziative per conti-
nuare questo cammino che ci porti 
alla promozione di un mondo Pace».

– Salutiamo un nostro caro 
amico Carmine Verduci, il 
quale ha contribuito alla re-
alizzazione di questa intervi-
sta come Comunità Armena 
Calabria e grafico.
A nome mio e della Testa-
ta ringraziamo tutti voi per 
averci dato possibilità di of-
frire questo messaggio così 
alto, i cuori e lo spirito ne 
avranno certamente godu-
to, la Memoria del Genocidio 
del Popolo Armeno ricordato 
in questo momento si fa por-
tavoce per l’intera umanità 
dell’Augurio esteso più bello, 
al più presto cessino le armi 
di uccidere in tutto il Mondo 
e che la Pace diventi l’obbiet-
tivo di tutti, Buona Pasqua. 
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Il prof. Sebastiano Stranges

Carmine Verduci
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Diciamo subito che la Pa-
squa degli Italiani d’A-
merica è una Pasqua 
che ha molto poco oggi 
di tradizioni italiane. I 

nostri emigrati hanno acquisito or-
mai quasi completamente le abitudini 
del Paese straniero, dove la Pasqua si 
festeggia certamente con meno calo-
re, e con meno entusiasmo, di quanto 
non accada ancora in Italia. O meglio, 
di quanto non accadesse in Italia pri-
ma dell’arrivo della pandemia.
Persino i bambini in America han-
no quasi perso l’abitudine alle tra-
dizionali uova pasquali. Venti anni 
fa le uova americane erano fatte di 
pessimo cioccolato, e quelle impor-
tate dall’Italia avevano prezzi quasi 
proibitivi. Ma un discorso più o meno 
identico si poteva fare anche per le 
tradizionali colombe pasquali. Nei 
bar di Toronto, molto meno a New 
York, le colombe pasquali restavano 
in vetrina per giorni e giorni inven-
dute, e a differenza di quanto avve-
niva in Italia, dove finita la Pasqua se 
ne potevano comprare due al prezzo 
di una, qui invece mantenevano inal-
terato il prezzo d’origine, che era co-
munque sempre molto alto rispetto 
alle buone abitudini italiane. Oggi 
per fortuna è tutto diverso. Grazie a 
imprenditori coraggiosi e intelligenti 
come Gesulado Mastruzzo per esem-
pio, che hanno insegnato ai canadesi 
ad apprezzare il buon cioccolato e il 
meglio delle colombe italiane. Edu-
candoli ai prodotti di nicchia, e so-
prattutto facendo in modo che i prez-
zi di uova e colombe non arrivassero 
alle stelle.
Una cosa però va detta. Per i calabresi 
d’America la Settimana Santa è fon-
damentalmente uno dei momenti e 
dei periodi forse più tristi dell’anno.
La stessa domenica di Pasqua è un 
giorno triste. È soprattutto un giorno 
di solitudine generale. Se un tempo il 
giorno di Pasqua era - soprattutto per 
le vecchie generazioni di emigrati- il 
momento ideale per ritrovarsi tutti 
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La Via Crucis di Toronto
cancellata dal Covid

Ma la Pasqua canadese
parla ancora calabrese

di PINO NANO

LE BELLE STORIE DEI CALABRESI CHE VIVONO OLTREOCEANO

Intervista al tour operator Fortunato Febbraro
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insieme sulla piazza del paese, e par-
tecipare insieme agli altri la propria 
gioia di esistere e di convivere con 
la comunità che vi era attorno, qui 
in America la Domenica di Pasqua è 
quasi un giorno come un altro. Non ci 
sono né le campane a festa, né le anti-
che processioni della domenica. Mol-
ti vanno a messa, è vero, ma il giorno 
di Pasqua le chiese americane sem-
brano voler ridiventare proprietà di 
altre razze: neri, gialli, meticci, euro-
pei, americani, esquimesi. Ma forse 
perché sono i nuovi arrivati in terra 
straniera.Ogni tempio sembra una 
nuova Babele, dove si prega in tanti 
modi diversi, e dove ogni faccia ha 
una storia diversa da raccontare, e 
un segreto da custodire. È come se, 
d’improvviso, le chiese acquistassero 
una dimensione internazionale, dove 
i calabresi rischierebbero oggi di re-
stare sommersi dagli accenti stranie-
ri di queste nuove razze. Non era così 
una volta. 
La domenica di Pasqua i calabresi 
preferiscono passare l’intera matti-
nata al telefono. Si chiamano i paren-
ti lontani. Poi si chiamano gli amici. 
Poi, ancora, si richiamano i parenti 
lasciati in patria, è un rincorrersi a 
vicenda, quasi un voler esorcizzare 
un giorno di festa, che per gli ame-
ricani-puri segna la fine di un lungo 
ponte festivo. 
È proprio così. Mentre da noi infatti il 
lunedì di Pasquetta è ancora festa sa-
cra per tutti, qui in America invece si 
torna al lavoro. E ci tornano tutti, sen-
za distinzioni e senza scuse, perché 
per l’America non esiste altro, al di là 
della domenica di Pasqua. La nostra 
tradizionale Pasquetta è qui solo un 
ricordo lontano. 
Qualcuno in passato, aveva anche 
tentato di calpestare le abitudini ame-
ricane, e di festeggiare comunque la 
Pasquetta, ma col passare degli anni 
anche questo tentativo è finito male: 
la rigida legge del mercato non ha 
mai accettato, e male ha sopportato, 
tradizioni diverse da quelle america-

ne. È così che la Pasqua dei calabresi 
d’America scorre nel tempo, scandi-
ta da fiumi di malinconia e dal buon 
vino paesano che accompagna i dolci 
sapori della tradizione di ogni fami-
glia. 
La Domenica di Pasqua, a tavola, in 
ogni casa calabrese che si rispetti, si 
ripete puntuale come sempre il rito 
della grande abbuffata. Pasqua come 
Natale, Pasqua come ogni altra festa 
comandata. Dall’antipasto, ai primi 
piatti, ai secondi piatti, ai contorni, ai 
dolci, alla frutta di stagione, ai classici 
amari locali, persino i lupini e l’indi-
menticabile magnesia San Pellegri-
no. Ve la ricordate? 

Quanta malinconia, in questa atipica 
Settimana di Pasqua! 
Per i ragazzi è diverso. Ognuno di 
loro ha un hobby da coltivare, ognuno 
ha un amico, un compagno di scuola, 
una cosa da fare. Nessuno di loro, 
nella maggior parte dei casi, ricorda 
le tradizioni del paese dei padri. Nel-
la maggior parte dei casi, nessuno di 
loro ha mai conosciuto, o sentito, le 
cantilene delle nostre antiche pro-
cessioni. È proprio vero che la pietà 
popolare è il testamento spirituale 
di un popolo in via di estinzione. Ep-
pure, sia a Toronto sia anche a New 
York, di pietà popolare ne è rimasta 
ancora tanta. 

La processione più bella della Setti-
mana Santa di tutto il Nord America, 
era la celeberrima Via Crucis che da 
quasi quarant’anni -prima che arri-
vasse il Covid- si organizzava nella 
Chiesa di San Francesco d’Assisi a 
Toronto. Era una di quelle manifesta-
zioni popolari che valeva la pena di 
vivere in prima persona, almeno una 
volta nella propria vita, perché alme-
no 200 mila persone, nel pomeriggio 
del Venerdì Santo, si riversavano per 
le strade della città più vecchia di To-
ronto City e seguivano con grande 
partecipazione la “grande processio-
ne italiana” che si snodava dietro la 
bara del Cristo morto. 

– Fortunato Febbraro, cosa ha 
rappresentato in tutti questi 
anni per voi emigrati italia-
ni la processione del Venerdì 
Santo a College Street?

«È stato e lo sarà per sempre, un ri-
torno alle nostre tradizioni e al nostro 
passato comune. Ritornare il Venerdì 
Santo su College Street per tutti noi 
italiani vuol dire tornare nei luoghi 
dove la nostra emigrazione è di fat-
to incominciata, con i tanti ricordi di 
quei primi anni, anni di sacrifici, ma 
anche di grandi speranze. Quando un 
italiano arrivava per la prima volta 
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a Toronto, era a College Street il suo 
unico punto di riferimento, il cuore 
vero della Little Italy di Toronto City».

– Quanto vi manca ora questa 
processione che non potete 
più fare?

«Questo è il terzo anno a Toronto sen-
za la nostra Via Crucis. Il Covid ha 
ucciso anche la cosa più bella della 
nostra tradizione Ppasquale. È come 
se di colpo mancasse un pezzo di noi, 
una tradizione che rischia di scom-
parire forse per sempre, e quindi 
per tutti noi è la consapevolezza che 
stiamo perdendo anche una parte 
fondamentale del nostro passato! È 
la stessa sensazione che si ha quando 
qualcuno a cui sei legato se ne va via 
per sempre».

– Quali sono i ricordi più for-
ti della processione? I cori? I 
carri allegorici? Le cantile-
ne?

«Sono i cori e le cantilene delle donne 
di College Street, che mi riportavano 
al nostro paese di origine. Bastava 
chiudere gli occhi, e di colpo mi sem-
brava di essere tornato nella mia vec-
chia chiesa parrocchiale, seduto vi-
cino agli amici di sempre e della mia 
infanzia».

– E qual è il ricordo più bello 
legato alle tante domenica di 
Pasqua vissute qui a Toronto?

«La Pasqua del 2004, quando per la 
prima volta nella storia della Litt-
le Italy di Toronto abbiamo avuto la 
fortuna di rivivere la magia dell’Af-
fruntata di Sant’Onofrio. Dal paese il 
sacerdote e gli amici della Congrega 
hanno portato qui a Toronto le statue 
della Madonna Addolorata, del Cristo 
risorto, di San Giovanni, e in uno dei 
quartieri più moderni di Toronto ab-
biamo rimesso in piedi la corsa delle 
statue. C’era la banda, c’erano i cara-
binieri in alta uniforme, c’erano mi-
gliaia di italiani che battevano le mani 
per una festa e una tradizione che 
non conoscevano e che non avevano 
mai visto prima di quel giorno.È stato 
emozionante, commovente, era come 

se d’incanto per un giorno Sant’Ono-
frio si fosse trasferita tutta qui in On-
tario, per partecipare insieme a tutti 
noi alla processione che è sempre 
stata la nostra processione più bella e 
che ci porteremo dentro fino alla fine 
dei nostri giorni. Non ti dico poi del 
momento della svelata della Madon-
na, quando il mantello dell’Addolora-
ta cade dalle sue spalle perché lei si 
rende conto che Gesù è vivo e risorto, 
fiumi di applausi e di lacrime di com-
mozione. Ecco cosa dovrebbe fare 
una buona amministrazione regiona-
le, riportare qui e favorire qui il ripe-
tersi di certe nostre manifestazioni 

tradizionali del passato, per aiutare i 
giovani a conoscere meglio il proprio 
paese di origine e la terra dei propri 
padri”.
Credetemi, non è facile né immagina-
re né descrivere questa marea uma-
na che, col volto coperto e tra le mani 
un rosario, sfilava per sei ore filate 
sotto qualunque clima e qualunque 
temperatura. La processione di Col-
lege Street era per tutti quelli che vi-
vevano in Ontario la famosa “proces-
sione degli italiani” del Canada. E nei 
fatti, l’anima pulsante del corteo era 
tutta calabrese.
In testa, dietro i centurioni a cavallo, 
sfilava la congrega di San Nicola da 
Crissa, che ha importato qui a Toron-
to la vecchia tradizione sannicolese 
della vara di Gesù. Un mondo vario-
pinto di colori, di emozioni, di sensa-
zioni, le bambine vestite di nero, le 

famose addoloratine che si vedono 
ancora a Pizzo Calabro o in molti pa-
esi della Locride, gli apostoli di Gesù, 
che si battono il petto in segno di sof-
ferenza, i fedeli che si flagellano la 
schiena con pesanti catene, le donne 
delle altre congreghe che cantano 
le nenie della passione, i maschi dei 
vari social clubs che portano in spal-
la le statue dei santi. Il tutto avveniva 
in maniera ordinata, quasi maniaca-
le, come se una regia attenta avesse 
previsto persino la cacca dei cavalli, e 
dietro i quali c’erano gli uomini della 
nettezza urbana, pronti a raccogliere 
lo sterco e a ripulire il selciato. Mille 

telecamere impazzite, 
mille macchine fotogra-
fiche, è come se ognuno 
volesse custodire per 
sempre immagini care 
alla propria memoria. 
Dietro la congrega di 
San Nicola da Crissa, 
veniva quella della Ma-
donna di Monserrato, la 
congrega di Vallelonga, 
il Comitato Santonofre-
se, l’Associazione Ma-
donna delle Grazie di 
Torre Ruggero, le addo-
loratine di Chiaravalle, 

i rappresentanti del Congresso ita-
lo-canadese, i Marshall, i carabinieri 
della sezione di Toronto, i volontari 
della Croce Rossa. 
Poi le massime autorità cittadine, il 
sindaco di Toronto, il capo della poli-
zia municipale, il cavaliere Giuseppe 
Simonetta responsabile del Comita-
to Organizzatore della Via Crucis di 
College Street, gli stendardi dei vari 
paesi, i gonfaloni e gli stemmi delle 
mille comunità trapiantate in Onta-
rio, i rappresentanti dei partiti politi-
ci, gli ospiti e gli osservatori stranieri, 
le delegazioni dei tanti italiani sparsi 
per Stati Uniti d’America. Vedere, per 
credere. Guardare, per capire. Osser-
vare e partecipare, per commuoversi 
con loro e come tutti loro. 
Padre Angelo Bucciero, allora c’era 
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lui ricordo che in rappresentanza dei 
frati francescani dava il via al corteo, 
e dopo di lui ricordo ancora padre 
Raffaele Paonessa, padre Isidoro De 
Miglio, e tutti gli altri fratelli del St. 
Francis Church. 200 mila italiani han-
no sempre scritto i giornali america-
ni, ma almeno 60 mila erano ex figli di 
Calabria. 
Mai come quel giorno, qui a Toronto, 
ci si sentiva davvero tutti figli della 
stessa patria, ma soprattutto tutti figli 
di Calabria. Le preghiere, il modo di 
porgere le offerte al passare delle sta-
tue, il modo di cantare, tutto qui pro-
fumava di storia calabrese. Persino le 
bande musicali, quattro o cinque tut-
te insieme, una dietro l’altra, sembra-
vano parlare i nostri ritmi e le nostre 
antiche marce funebri.

– Fortunato Febbraro, che Pa-
squa sarà oggi per voi italia-
ni d’America?

«Anche se la Pasqua qui non è una 
festa celebrata da tutti, per noi la Pa-
squa è l’occasione ideale per rivivere 
in pieno e celebrare la nostra Italiani-
tà. Nella stragrande maggioranza dei 
casi, i nostri vicini di casa sono oggi 

in stragrande maggioranza cittadini 
di etnie diverse, e questo ci dà la pos-
sibilità di condividere con loro le no-
stre tradizioni migliori, anche quelle 
gastronomiche».

– Con il Covid, come è cambia-
ta la vostra Pasqua?

«Per i due anni precedenti con l’im-
perversare del Covid, le aggregazioni 
famigliari sono state impossibili. Era-
vamo fortunati se non avevamo del-
le famiglie molto numerose, perché 

questo ci permetteva 
di poterci quanto meno 
riunire con i figli e ni-
potini. Cosa che per le 
famiglie numerose non 
era permesso. Il Covid 
è stata una tragedia 
collettiva anche per noi 
qui in Canada».
– Cosa vi manca di 
più dell’Italia?
«Sicuramente i familia-
ri, le tradizioni, la cultu-
ra e gli amici d’infanzia 
con cui abbiamo condi-
viso la nostra gioventù! 
Anche se a dire il vero 
sappiamo bene che l’I-
talia, ed i nostri paesi-
ni, non sono più come 
li abbiamo lasciati. È 
cambiato tutto anche 
lì. Almeno però ci rima-

ne il desiderio di voler continuare, a 
tutti i costi, a immaginare quel nostro 
piccolo mondo antico, che ci ha visti 
crescere così felici. Ma siamo perfet-
tamente tutti consapevoli che quel 
nostro mondo non c’è più! Ma i sogni 
non costano nulla, e allora perché ri-
nunciarvi?»

– Nessuno meglio di lei può 
dircelo, come vivono oggi gli 
italiani d’America?

«Con i vari condizionamenti relativi 
alla pandemia. Anche qui come nel 
resto del mondo si sta diffondendo 
sempre più uno stato generale de-
pressivo! Il fatto di non poter trovare 
un modo per controllare questa pan-
demia, sta incominciando a nuocere 
in particolare agli anziani, i quali ve-
dono la loro vita volare via, ma anche 
i più giovani che non riescono più a 
socializzare tra di loro e con gli altri. 
Ora va un po’ meglio, non ci sono più 
le restrizioni degli anni passati, ma il 
timore del Covid è ancora presente 
nella nostra vita di ogni giorno».

– Quanto in Ontario la crisi 
economica pesa sulla vostra 
vita?

«Tantissimo, davvero. Visti i condizio-
namenti e le limitazioni che abbiamo 
subito per via del Virus in questi ulti-
mi due anni di isolamento, probabil-
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mente tutto questo oggi ci fa rimpian-
gere il passato e apprezzare molto di 
più quello che avevamo prima di que-
sta pandemia».

– È vero che a College Street si 
parla ancora molto il nostro 
dialetto? 

«Purtroppo, molti dei nostri corregio-
nali non vivono più intorno a College 
Street, o la “piccola Italia” come era 
chiamata prima. Adesso questa zona 
ha accolto emigrati dal Portogallo e 
dalle zone Asiatiche, dalla Corea in 
particolare, e molti calabresi si sono 
trasferiti altrove. Moltissimi italiani 
come loro hanno fatto la stessa cosa. 
Non ci sono più i tanti negozi italiani 
di libri che c’erano un tempo, ma non 
ci sono più neanche i tanti bar italia-
ni di una volta. Per fortuna il lavoro 
meraviglioso di CHIN radio qui in On-
tario, e la presenza ancora di qualche 
ristorante di origine italiano ci aiuta-
no a dire che c’è ancora qualcuno per 
fortuna che da queste parte parla an-
cora il dialetto calabrese. Me diventa 
sempre più una rarità tutto questo».
Ecco perché la Via Crucis di Toronto 
diventava allora per gli italiani d’A-
merica, e soprattutto per i calabresi 
dell’Ontario, un modo per rivivere, 
tutti insieme, vecchi sapori di casa. 
Se negli anni a San Nicola da Crissa 
molte delle vecchie tradizioni popo-
lari della Settimana Santa sono poi 
andate scomparendo, bastava invece 
venire qui a Toronto, per ritrovarle 
tutte insieme, inalterate e per niente 
scalfite dal tempo e dalle distanze. Ce 
lo racconta mirabilmente bene ogni 
domenica l’antropologo Pino Cin-
quegrana dalla sua rubrica fissa, “Il 
sogno americano”, una grande e bel-
lissima finestra sul mondo dell’emi-
grazione, che il direttore responsa-
bile di Kalabria TV, Nicola Pirone ha 
organizzato per lui su un giornale on 
line che da San Nicola da Crissa rag-
giunge ormai il resto del mondo.
La Via Crucis di College Street. Forse 
ha ragione Michael Lettieri, famosis-
simo ordinario di Letteratura Italiana 

alla Toronto University che un gior-
no in una delle aule del suo Campus 
universitario canadese ci spiegava il 
vero significato di questa manifesta-
zione popolare così amata dagli ita-
liani d’America in questo modo: “Non 
c’è manifestazione più bella di questa 
in tutto il Nord America. Qui oggi c’è 
una parte importante della Calabria 
di un tempo. È anche questo un modo 
per sentirsi vivi, per rivivere antichi 
legami e antiche abitudini, per crede-

re che la vita si sia fermata. E se per 
gli americani, questa processione è 
oggi considerata una icona della mo-
dernità americana, per noi calabresi 
è molto di più. È la stessa nostra sto-
ria di uomini e di cristiani. Un tempo 
questa processione era vietata dalle 
autorità americane. Poi venne Papa 
Paolo VI, e disse che la pietà popolare 
andava rispettata: da quel giorno noi 
calabresi ci siamo riappropriati di 
una cosa che non ci appartiene com-
pletamente, ma che sentiamo nostra. 
E lo facciamo anche nel nome della 
nostra grande malinconia”.
Ma alla fine a portasela via per sem-
pre, almeno per ora certamente, è 
stato il Covid. E forse anche, perché 
non dirlo?, la scomparsa del cava-
liere Giuseppe Simonetta che era la 
storia vera della processione di Col-
lege Street. Anche lui, pensate, se ne 
è andato da solo nel silenzio generale 
e in molti hanno scoperto della sua 
morte solo per caso, proprio in que-
sti giorni, in attesa che il vecchio e 
mitico Giuseppe Simonetta tornasse 
tra la gente e nelle case degli italiani 
per rimettere in piedi i carri allegori-
ci di un tempo. L’ultima processione 
che lo ha visto protagonista era stata 
quella di tre anni fa, poi il buio. 
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Fortunato Febbraro (a destra) con Pino 
Nano e il preside Domenico Frascà 

Rispettata anche la tradizione dei dolci
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Celebrati in tutta la regione i 
170 anni della Polizia di Stato.
A Reggio, il Questore Bruno 
Megale ha parlato al cuore e 

alla mente dei calabresi della Città Me-
tropolitana di Reggio Calabria e degli 
abitanti dei 97 Comuni metropolitani.
Davanti al Castello Aragonese, il Que-
store Megale, visibilmente fiero dei 
Suoi collaboratori, dopo aver rivolto 
il doveroso e sentito saluto, alle nu-
merosissime Autorità, Civili, Militari 
e Religiose, ha esternato un messag-
gio di coraggio e fiducia ai Reggini.
«La Polizia di Stato – ha detto – si batte 
quotidianamente affinché Reggio Ca-
labria  diventi una città libera da ogni 
tipo di condizionamento criminale. I 
risultati conseguiti ci confortano e ci 
spingono ad andare avanti sempre 
con maggiore entusiasmo. Servire 

Sicurezza e Legalità è la mission del-
la Polizia di Stato per l’affermazione 
delle Libertà... Valori quali, il dovere, 
il senso di appartenenza, l’etica, che 
ogni poliziotto trasferisce nel proprio 
operato, preservano la forza e coesio-
ne, tra istituzioni e comunità».
L’impegno e i risultati di servizio a 
tutela dell’Ordine e della Sicurezza 
Pubblica, conseguiti  dagli Uomini 
e le Donne della Polizia di Stato di 
Reggio Calabria e provincia, sono 
stati “snocciolate” nell’essenziale, dal 
Questore Megale, come puntualmen-
te ha  rilevato il Prefetto Francesco 
Messina, Direttore Centrale Anticri-
mine della Polizia di Stato, presente 
a Reggio alla importante ricorrenza 

annuale festa della Polizia.
Sono seguite le premiazioni straor-
dinarie per particolari Benemerenze 
di Servizio e le consegne delle nume-
rose ricompense morali agli appar-
tenenti al Corpo della Polizia di Stato 
distintisi in complesse operazioni an-
ticrimine di particolare rischio per-
sonale. 
A Reggio Calabria si respira una sa-
lutare aria di legalità diffusa e coope-
razione sociale, la partecipazione di 
così tanti cittadini, se mai ce ne fosse 

bisogno, significa consenso pubbli-
co verso la Forza di Polizia, che oggi 
compie 170 anni di età al servizio del-
lo Stato. Al Prefetto della Provincia di 
Reggio Calabria Massimo Mariani e 
al Procuratore della Repubblica Gio-
vanni Bombardieri, in uno con tutti i 
magistrati, parole di alta riconoscen-
za e profonda gratitudine, da parte 
del Questore Megale.
È stata una cerimonia molto bella in 
tutti i sensi, la nostra Polizia ha mo-
strato aspetti di particolare vicinanza 
e solidarietà umana, non sempre a 
tutti noti. 
Solitamente le molteplici azioni di 
servizio a favore degli ultimi e degli 
indifesi, vede negli appartenenti tutti 
alla Polizia di Stato, l’ultimo baluardo 
e speranza per un presente e futuro 
migliore.      

   33   

17  APRILE 2022   •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

170 anni
della 
Polizia 
di Stato

LA CALABRIA DICE GRAZIE AI SUOI ANGELI CUSTODI
di EMILIO ERRIGO
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Conversazioni per riprogetta-
re è un progetto promosso 
dall’Associazione di Pro-
mozione Sociale Rossano 

Pupurea in collaborazione con il 
Polo Liceale Rossano. L’iniziativa  ha 
avuto anche il patrocinio dell’Asses-
sorato alla Cultura del  Comune di 
Corigliano – Rossano, per l’attualità 
dell’argomento trattato: Innovazione 
5.0: la tecnologia al servizio dell’uo-
mo. Intelligenza artificiale e Harmo-
nic Innovation Hub, con due relatori 
di l’altissimo valore, il Presidente 
dell’Associazione italiana per l’in-
telligenza artificiale (Aixia), prof. 
Gianluigi Greco, che è anche il 
Direttore del Dipartimento di Ma-
tematica e Informatica Unical e il 
Vicepresidente di Entopan il dott. 
Gennaro di Cello. Sicuramente la 
scelta dei relatori non è casuale 
visto che sono due professionisti 
calabresi fortemente impegnati 
nei loro rispettivi campi, che con-
dividono un forte senso di bene 
comune e rappresentano anche 
un rinnovato umanesimo, di cui 
la Calabria ha veramente bisogno. 
L’ ambito delle  attività di studio, 
ricerca e applicazioni si concre-
tizza in quello che viene chiamata 
“intelligenza artificiale simboli-
ca”, cioè tecniche di “rappresen-
tazione della conoscenza” per ge-
nerare algoritmi in grado di “ra-
gionare” automaticamente e inte-
ragire con altri “agenti intelligen-
ti” per realizzare delle strutture 
complesse che possano “simula-
re delle caratteristiche umane”. 
(consigliamo ai nostri lettori di 
rileggere e riflettere  sulla defini-
zione data di IA (Intelligenza Arti-
ficiale), perché dopo aver ascolta-
to il prof. Greco diminuisce l’ansia 
dell’ignoranza su cosa vuol dire 
IA!). Oltre a questo  ci sono altre 
attività definite, nel mondo del-
la ricerca, come sub simboliche, 
deep learning, ossia tecniche per 
l’analisi dei dati e “l’estrazione di 
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giovani e imprese
sull’Intelligenza

Artificiale
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conoscenza da questi dati”, capaci 
di migliorare, per esempio, la ca-
pacità di previsione sulla base di 
elementi storici. 
L’Associazione che il prof. Gre-
co è stato chiamato a presiedere 
(Aixia) conta più di mille soci, dei 
quali circa il 60% sono rappre-
sentanti del mondo accademico, 
mentre il resto grandi imprese 
che lavorano nel settore. Oggi, 
una delle sfide è proprio quella di 
trasferire i risultati della ricerca 
nell’ambito delle intelligenze ar-
tificiali al servizio delle grandi 
imprese, delle aziende e del ter-
ritorio tutto,  anche se  nelle con-
clusioni delle Conversazioni per 
riprogettare è emersa l’importanza  
di  coinvolgere  massicciamente 
con opportuni programmi anche 
la Pubblica Amministrazione. Fa-
cilitatore di questi temi è proprio 
Entopan,  come spiega il suo vi-
cepresidente Gennaro di Cello. 
Entopan è, infatti, un provider 
integrato di innovazione, sorto a 
Settingiano, in provincia di Catan-
zaro circa venti anni fa, col fine 
di prendere per mano, dalla fase 
di incubazione alla realizzazione 
dei progetti, imprese, startup, or-
ganizzazioni sociali e pubbliche 
amministrazioni, supportandole 
nei  percorsi di accelerazione ed 
integrazione in ottica di open in-
novation, digital transformation e 
circular economy, con un approc-
cio transdisciplinare.   
Anche in questo caso di tratta di 
una storia che infonde fiducia, in 
quanto tutto è nato da un gruppo 
di professionisti calabresi “curio-
si e aperti al mondo”, che hanno 
scelto, con orgoglio, di lavorare in 
questo territorio, provando a de-
clinare le sfide del futuro e a col-
legare il Sud e le regioni periferi-
che alle aree avanzate del Paese.   
Entopan è attualmente impegnata 
a realizzare nel Sud Italia l’Har-
monic Innovation Hub, un’ecosi-

stema di competenze per l’eco-
nomia circolare  e l’innovazione 
armonica, al servizio dell’intera 
area euromediterranea. 
In sostanza, un centro multidisci-
plinare che si propone di accom-
pagnare imprese e territori nelle 
sfide delle transizioni  digitale e 
tecnologica,  verde e circolare,  so-
ciale ed economica, in una logica 
di convergenza tra  tech & social 
innovation   e nella prospettiva dei 
paradigmi della  Super Smart So-
ciety 5.0 e dell’Industry 4.0. 

I protagonisti  di questi  incontri 
sono gli studenti  che  egregia-
mente conducono e partecipano  
all’intera serie di Conversazioni 
per riprogettare,  gestendo egre-
giamente  gli  interventi  dei  re-
latori, degli ospiti  e le successive  
domande, ma abbiamo  apprezza-
to lo specifico  modello  di parte-
cipazione che prevede anche la 
compilazione di un questionario 
con domande  legate al tema delle 
Conversazioni per riprogettare e del 
lancio di parole in una nuvola.
L’Associazione Rossano Purpu-
rea è stata fondata nel 2017 e  soci 
fondatori sono: Fortunato Ama-

relli  (Amarelli Fabbrica di Liquiri-
zia),  Mariella De Florio  (Busita-
lia  Simet),  Cinzia Traino  e  Walter 
Pulignano  (Ecoross srl),  Domeni-
co  (Antonio)  Tedesco  (Andirivieni 
travel),  Ranieri Filippelli  (Azienda 
agricola Eredi Filippelli),  Caterina 
Celestino  (Tessuti Celestino),  Vin-
cenzo Lapietra  (Lapietra srl), Anto-
nio  e  Vincenzo Monaco  (San Luca 
Hotel),  Antonio Montagna  (Monta-
gna spa), Alessandra Mazzei (Mas-
seria Mazzei).  La  prima  Presidente 
dal 2017 è la prof.ssa Alessandra Maz-

zei alla quale Calabria.Live ha rivolto 
alcune domande.

– In che rapporti   sta il Polo 
Liceale Rossano con l’Asso-
ciazione Rossano Purpurea 
visto che oltre ad essere socia 
fondatrice è anche la Presi-
dente   fin dalla fondazione 
nel 2017? 

«L’Associazione Rossano Purpurea, 
iscritta al Registro della Camera di 
Commercio dei Soggetti erogatori 
di Percorsi di ex alternanza scuola 
lavoro, ha firmato una convenzione 
con il Polo liceale, per il quale da due 
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anni struttura il PCTO (ndr: Percor-
si per le Competenze Trasversali e 
l’Orientamento) Future Bearers  in 
modalità completamente gratuita. 
Questo perchè  crediamo molto nel-
la rete istituzionale e nel fatto che 
questa rete di soggetti sociali possa 
prendersi cura della formazione dei 
giovani, non solo in termini generali, 
ma anche nell’attenzione verso quel-
la imprenditorialità, quella cultura e 
quella consapevolezza del territorio 
che sono gli assi portanti del nostro 
percorso e che forse la scuola da sola 
non può garantire. 
D’altra parte la scuola si deve aprire 
al territorio, come il territorio, nelle 
sue diverse componenti, deve inclu-
dere la scuola nei propri processi de-
mocratici e progettuali perché quei 
giovani che spesso chiamiamo citta-
dini di domani, sono in realtà cittadi-
ni di un oggi. Oggi loro stanno viven-
do questa nostra terra; oggi il tempo 
di vita li chiama a scegliere per il loro 
futuro. 
E se programmano il loro futuro sen-
za avere una sana e vera conoscenza 
della Calabria sana, positiva, produt-
tiva, bella; di quella Calabria che può 
offrire loro alternative reali e che, 
soprattutto, ha bisogno di loro, sicu-
ramente non la sceglieranno. Non la 
potranno scegliere. Se ne sentiranno 
rifiutati o ignorati, solo per non aver 
incrociato sul loro cammino figure, 
testimonianze, racconti, esperienze 
di imprenditori, istituzioni, profes-
sionisti e formatori che sappiano loro 
aprire le porte dell’entusiasmo, del 
coraggio e della motivazione a resta-
re qui o a tornare qui. 
Ecco, Rossano Purpurea sente di do-
ver dare il suo piccolo contributo in 
questo progetto che dovrebbe essere 
generale; e questo, a monte, perché 
questa è storia personale che ci ap-
partiene e che vorremmo invertire 
o integrare. dunque, per questo in-
vestiamo energie e risorse in questa 
direzione e quello che oggi offriamo 
a circa 70 studenti del Polo liceale di 

Rossano, è nostra ambizione poterlo 
offrire anche ad altri studenti di altre 
scuole». 

– Il   vostro   modello   dei   se-
minari on-line offre   una   in-
teressante   riflessione   sul 
coinvolgimento degli stu-
denti oltre  alle classiche  do-
mande   dirette.   Fate   compi-
lare   nel corso delle Conver-
sazioni un questionario con 
domande   attinenti al tema 
trattato previsto e poi i ri-
sultati   li fate commentare 
ai relatori (riportiamo un 
esempio, una bella risposta 

impegnatissimi, ma sempre felici di 
rispondere ad una nostra chiamata 
che li mette a confronto con i giovani. 
Nella nostra filosofia i ragazzi sono 
seduti al centro, da protagonisti, non 
spettatori passivi chiamati a riempire 
poltrone o fare numero, come troppo 
spesso è. La stessa associazione ha 
al suo interno una speciale sezione 
giovani, a cui diamo libertà di proget-
tare, gestire e vivere i loro eventi e le 
loro attività, che sono varie. Essere 
protagonisti vuol dire mettersi in gio-
co, superando ansie, facendo squa-
dra, progettando insieme attraverso 
ipotesi, risoluzioni di problemi e mo-
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         ESEMPIO DI QUESTIONARIO DELLE “CONVERSAZIONI”

DOMANDA: «L’INNOVAZIONE TECNOLOGICA APPLICATA 
ALL’ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO POTREBBE ESSERE...»

per interventi sulle aree in-
terne)   e poi c’è la nuvola.   Ci 
vuole   spiegare meglio   i mo-
tivi di questo approccio diver-
sificato  e quali ricadute han-
no sull’apprendimento degli 
studenti?  

«Il PCTO è nato durante la pandemia 
e dunque la scelta delle conversa-
zioni online è stata dettata dalle ne-
cessità, ma di necessità è stata fatta 
virtù. Grazie alle tecnologie, stiamo 
avendo la fortuna di interloquire con 
numerosissimi personaggi che vi-
vono in varie parti di Italia, che sono 

dalità concertate insieme. Loro inse-
gnano tanto a noi e spesso, proprio 
grazie alla loro padronanza in tecno-
logie e alla loro creatività, traducono 
in concretezza idee che attendevano 
solo questo. Le Conversazioni per 
riprogettare ne sono un esempio. In-
sieme lavoriamo sui documenti che 
riguardano gli ospiti e il tema messo 
al centro del dibattito. Perché tutto 
parte sempre dallo studio, dalla ricer-
ca e dalla documentazione. È questo 
che fa la differenza a monte. Poi si è 
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definito un format che rispondesse ai 
principi della interazione, del coin-
volgimento più ampio possibile, di un 
mix di preparazione e improvvisazio-
ne, in nome dei due cardini della pro-
gettazione e della flessibilità. Valutia-
mo ex ante e in itinere, attraverso una 
cabina di regia, che ha un suo cuore 
stabile, con innesti di volta in volta va-
riabili, i possibili scenari e valutiamo 
le soluzioni che ci sembrano migliori. 
noi adulti ci siamo in questa regia, ma 
dietro le quinte, a dare coraggio e a 
fare, ove servisse, da ammortizzatori 
in caso di difficoltà; ma questo non è 
finora mai servito. 
La figura del moderatore presenta 
gli aspetti generali della questione, 
anticipa a grandi linee quanto poi si 
approfondirà in corso; ma, princi-
palmente, sa di dover tenere sempre 
vivo, continuo e vivace il filo della 
conversazione, invitando, coordinan-
do, commentando, gestendo l’impre-
visto. 
Le altre figure hanno ruoli più spe-
cifici ma indispensabili tutti. alcuni 
presentano gli ospiti, altri lanciano e 
poi illustrano i sondaggi e le nuvole; 
altri si impegnano maggiormente nel 
dibattito.
Il sondaggio e le nuvole di parole ri-

spondono alle seguenti esigenze: 
a) mettere il focus sugli aspetti prin-
cipali del dibattito; 
b) dare voce a quanti restano in silen-
zio, così coinvolgendo tutti; 
c) offrire quindi su ogni questione un 
orizzonte abbastanza consistente di 
pensieri e opinioni, non veicolate o 
condizionate da nulla, che poi offrono 
terreno di commento agli ospiti;
d) sondaggio e nuvola servono inol-
tre per registrare lo stato del pen-
siero dei partecipanti nelle due fasi 
distinte del prima e dopo conversa-

zione, proprio per catturare l’evol-
versi delle opinioni e delle idee nel 
suo evolversi. Il sondaggio, infatti, 
è lanciato immediatamente prima 
dell’inizio della conversazione, vo-
lutamente “a crudo”, per registrare 
e raccogliere opinioni diffuse prima 
di sentire le riflessioni che si svolgo-
no; la nuvola cattura invece, in forma 
collettiva, anche emotiva, le parole o 
brevi frasi libere che maturano dopo 
la conversazione: concetti, parole 
chiave, emozioni, espressioni, mes-
saggi, citazioni...

Tutto questo è in mano ai ragaz-
zi, con un indubbio lavoro di ac-
compagnamento.
Al di là dei contenuti, sempre 
rilevantissimi, le Conversazio-
ni online puntano a sviluppare 
le seguenti competenze:
capacità espressive e comuni-
cative; gestione delle emozioni 
e dell’ansia; capacità organizza-
tive; problem posing e problem 
solving; capacità e piacere del 
lavorare in squadra; public spe-
aking; improvvisazione; capaci-
tà relazionali».
– Complimenti. Il model-
lo delle Conversazioni per 
riprogettare, da domani,  
sarà esportato  in tutto il 
mondo. 
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Quattro lustri fa moriva 
Giacomo Mancini, uno 
dei più grandi statisti 
della Calabria, leader 
politico nazionale che 

fece contare le ragioni del Sud, della 
sua regione, della democrazia e del 
socialismo.
Osserviamo che l’unica riflessione 
odierna annunciata per oggi è “sol-
tanto” quella della Fondazione di 
famiglia. Il silenzio sull’anniversa-
rio della Regione, del Municipio di 
Cosenza, delle agorà di sinistra e dei 
socialisti è molto rumoroso. Forza del 
presente o grande rimosso della po-
litica regionale è un primo tema del 
giorno dell’anniversario.
Altre sedi sono deputate ad analizza-
re e dibattere di quello che è stato re-
alizzato, quello che si poteva meglio 
fare, quello che fu sbagliato. Molti se 
e ma, che non faranno la Storia ma 
risultano utili al ragionare di politica, 
si potrebbero adoperare per poter di-
spiegare il gioco del “se c’era lui”.
Ritengo utile, invece, nel ricordo di 
Giacomo Mancini, analizzare questi 
vent’anni senza il suo intuito e deci-
sionismo per meglio comprendere 
come siamo cambiati e chi sono i suoi 
eredi, con eventuali affinità e diver-
genze.
Un ventennio che ha registrato 11 
governi nazionali di diverso colore 
politico, compresi quelli tecnici det-
tati da emergenze clamorose. In ben 
4 di questi nessun politico calabre-
se ha diretto ministeri, anche quelli 
senza portafoglio. Sei i presidenti 
della Regione eletti con il voto del po-
polo e che nella complessità hanno 
raggiunto pochi risultati strutturali, 
rassodando pregiudizi negativi nei 
confronti di una Calabria infelix, per 
stessa ammissione dei calabresi.
Vent’anni sono un periodo storico. 
Titolo da Dumas, utile a capire cosa 
è accaduto dopo Giacomo Mancini 
e chi ne ha preso il posto e con quali 
risultati.
I personaggi di rilievo sono pochi. 
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Ma va spesso così. Tra le anomalie, 
Agazio Loiero per esempio. Dalla 
Prima alle soglie della Terza Repub-
blica deputato e ministro. Agli Affari 
regionali si è distinto politicamente 
per aver fronteggiato con capacità le 
tendenze scissioniste della Lega. Do-
tato di ottima cultura ha provato a far 
leva su circoli intellettuali ma senza 
scardinare gli assetti chiave della 
Calabria. Ha tentato di costruire una 
Regione nuova da presidente, ma gli 
alleati interni sono stati i suoi princi-
pali avversari. Minacciato da ‘ndrine 
e processato 4 volte, sempre assolto. 
Sensibile ai temi dei migranti e au-
tonomista, forse per brutto carattere 
non ha realizzato il suo disegno. Re-
sta la sua voce autorevole e gesuitica.
Nel Pantheon calabrese del venten-
nio resta anche Stefano Rodotà. Ha 
sfiorato il Quirinale, ma il suo servir 
civile era molto da livello nazionale. 
Pur rivendicandosi calabrese poco 
potè incidere sui destini della sua ter-
ra.
Marco Minniti ha sicuramente occu-
pato la scena nazionale della politica. 
Ministro dell’interno, Lothar di di-
versi presidenti del Consiglio, uomo 
forte per lungo tempo degli eredi del 
Pci calabrese. Fu proprio lui a ricon-
ciliarli con Giacomo Mancini e non ha 
saputo impedire le derive interne del 
Pd fomentate dai signori delle tesse-
re e dei voti. Lascia l’orrore dei cam-
pi libici stigmatizzati anche da Papa 
Francesco. Alieno alle sorti della Ca-
labria, ha pensato alla sua carriera 
personale.
Mario Oliverio, alleato ex comunista 
di Mancini, parlamentare peones di 
lungo corso (ha avuto più mandati di 
Fausto Gullo, altro gigante del passa-
to) ha costruito modelli virtuosi come 
Presidente della Provincia di Cosen-
za franando clamorosamente alla 
guida della regione Calabria, fermato 
anche da inchieste giudiziarie finite a 
nulla.
Le aule di Giustizia con verdetto di 
condanna archiviano, invece, Giu-

seppe Scopelliti, ex enfant prodige 
della destra calabrese e nazionale 
che a Reggio Calabria come sindaco 
ha prodotto lacerti di rinnovamento 
oscurati da magagne e camarille da 
basso impero e mondo di mezzo alla 
Regione.
Jole Santelli, che proveniva alla lonta-
na dal mondo manciniano, fu sottose-
gretaria sempre fedele a Berlusconi, 
e quando si apprestava a confrontar-
si con il cambio di passo decisivo alla 
guida della Regione, le Parche hanno 
reciso il filo della sua vita.
Oggi è il tempo di Roberto Occhiu-
to che, giovane ora, iniziò imberbe 

quando la Dc era ancora viva. Avver-
sò Mancini e fece carriera per gradi 
arrivando ad essere capogruppo di 
Forza Italia alla Camera. Non si ricor-
dano sue grandi azioni sulle questio-
ni di bene pubblico, si spera che ne 
compia molte in questo tempo diffi-
cile.
Ha lasciato molto di più a Cosenza, 
al di là del bene e del male, il fratello 
Mario da sindaco, abile nel costruire 
modelli ed opere spesso in continui-
tà con Giacomo Mancini. Anche lui è 
stato fermato per via giudiziaria dal-
la possibilità di guidare la Regione. 
Una costante della vita regionale, che 

riguardò anche Mancini, l’allora sin-
daco non vinse solo un processo ma 
anche una partita politica.
Poteva essere Guardasigilli Nicola 
Gratteri, ma fu fermato giustamente 
da Macaluso e Napolitano. Passerà 
alla Storia solo come magistrato, ma 
dubitiamo che la ‘ndrangheta possa 
perire solo per il carcere duro.
Gigi De Magistris, altra toga passata 
alla politica, ha dato illusioni ai vo-
tanti e poltrone al suo Io ipertrofico. 
Nel sottobosco Nicola Adamo e Enza 
Bruno Bossio per consenso di lungo 
corso. Sono pure soddisfazioni.
È andata meglio in questi vent’anni 

con i sindaci. Mimmo Lucano, anche 
lui alle prese con discutibili vicende 
giudiziarie, è persona più che perso-
naggio, che parla al mondo e che ai 
calabresi ha indicato un altro mondo 
possibile per la Calabria.
Purtroppo, in questi due decenni, 
non abbiamo avuto Italo Falcomatà, 
morto prima di Mancini con cui mol-
to interagiva. Ha risollevato le sorti di 
Reggio Calabria, difficile per il figlio 
Giuseppe il confronto con il padre.
Sono stati buoni modelli municipali 
quelli lametini di Doris Lo Moro, che 
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bene fece anche in Regione e al Par-
lamento, ma con poco potere e molti 
avversari; e anche Gianni Speranza 
fu capace di risollevare le umane sor-
ti amministrative e progressive di La-
mezia Terme.
Ha ben operato a Catanzaro, l’im-
prenditore Sergio Abramo, dando 
una visione nuova al capoluogo di Re-
gione con opere e politica. Sconfitto 
alla Regione deambula tra cespugli 
centristi e veleni di vecchi alleati.
In vent’anni non abbiamo avuto mi-
nistri alla Mancini. Ci fu un rettore 
di Reggio Calabria, che seppe solo li-
tigare con i compagni della sua area. 
Lascia alla Calabria solo le sue pub-
blicazioni e all’Italia una legge sulla 
sicurezza stradale che non ha prodot-
to grandi risultati. Il resto è poco.
Tonino Gentile che è stato sottosegre-
tario viene ancora ricordato per la 
pubblicistica che lo tramandò ungo-
lato feroce, il fratello Pino è sempre 
modello di consenso. Venivano da 
Mancini, anche loro, hanno lasciato 
eredità politica ai figli, ma alla Cala-
bria mi pare ne sia venuto poco, si 
sono guardati molti gl’interessi di 
bottega.
Catricalà fu grand commis di rango 
e segretario di governo, De Genna-
ro un poliziotto capace con la mafia 
e protagonista di macellerie messi-
cane al G8 di Genova, la farmacista 
Lanzetta ministro per un mese in 
una vicenda pirandelliana condita di 
minacce. Furono sottosegretari con 
poco mordente Gigi Meduri, anche 
presidente di Regione di cui Wikipe-
dia rammenta solo incarichi e nessun 
provvedimento, Mario Tassone, vec-
chio giovane Dc, Francesco Nucara 
eterno repubblicano di ogni stagione, 
Aurelio Misiti, pronto ad ogni schie-
ramento e che almeno aveva un’idea 
sul Ponte. Ma solo l’idea.
Il nuovo che avanza è di alcune don-
ne. Dorina Bianchi, almeno otto cam-
bi di casacca, ma possiamo sbagliare 
per difetto. Il più grande voto di pro-
testa della Calabria ci ha dato anche 

Anna Laura Orrico, grandi capacità 
di ascolto, al momento solo quello 
e Dalila Nesci che produce quintali 
di comunicati e annunci. Potremmo 
aggiungere il senatore Morra all’An-
timafia, dove Mancini operò da par 
suo, ma lasciamo Maramaldo a ripo-
so.

Ci manca Giacomo Mancini? In 
vent’anni ne abbiamo visti della sua 
statura politica? Si accettano rispo-
ste.  

(courtesy Il Quotidiano del Sud)

[Paride Leporace è vicedirettore de 
Il Quotidiano del Sud]
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Paride Leporace ha pubblicato nelle scorse 
settimane Giacomo Mancini. Un avvocato 
del Sud, (Luigi Pellegrini Editore). 
«Non ho inteso scrivere una nuova biografia 

– spiega l’autore – ho voluto soltanto, incoraggia-
to da molti amici e, soprattutto, dall’editore Wal-
ter Pellegrini, restituire alla conoscenza collettiva 
una serie di passaggi cruciali della vicenda politica 
manciniana, certamente tra le più significative e 
originali della storia repubblicana».
Tanti i temi che Leporace analizza per tracciare un 
profilo politico di uno dei più rappresentativi uomi-
ni politici espressi dalla Calabria: la scelta del vac-
cino Sabin, grazie al quale fu possibile debellare la 
poliomelite; la lotta contro l’abusivismo edilizio; la 
frana di Agrigento e la “legge ponte”: la costruzione 
dell’autostrada Salerno-Reggio Calabria. Senza tra-
scurare l’impegno – poco conosciuto – a favore dei 
soggetti con disabilità per consentirne l’accesso nei luoghi pubblici. Il garantismo come 
leva e rafforzamento della democrazia. Senza trascurare la vicenda giudiziaria, con la pe-
sante accusa di concorso esterno in associazione mafiosa, dalla quale Mancini fu poi com-
pletamente scagionato, dopo anni di amarezza e sciacallaggio mediatico. E Leporace non 
dimentica l’esperienza di Sindaco a Cosenza, che concluse la lunga esperienza politica di 
Giacomo Mancini. Una veloce, ma appassionata ricerca d’archivio e la consultazione di tan-
tissima documentazione, con una scrittura agile e coinvolgente, fanno di questo libro non 
un memoir, bensì una testimonianza importante affidata alle nuove generazioni, i venten-
ni nati all’indomani della sua morte.
E, difatti, il lavoro di Paride Leporace (vicedirettore de Il Quotidiano del Sud e autore di fortu-
nati libri di successo) assume un valore significativo per l’opportunità che offre, soprattutto ai 
più giovani, di conoscere una figura di rilievo della politica italiana, apprezzata per la lungi-
miranza delle idee e la concretezza delle azioni. Meridionalista autorevole, inflessibile fusti-
gatore di scelte, prassi e comportamenti della classe dirigente, nazionale e locale, che hanno 
pesantemente nociuto sulle prospettive di sviluppo e sulla soluzione dei problemi di questo 
territorio, Ministro della Sanità, dei Lavori pubblici e del Mezzogiorno, Giacomo Mancini è 
stato negli anni ’60 del secolo scorso “un socialista che ha cambiato lo stato di molte cose”.
Il genuino interprete di un pragmatismo, cui si guarda oggi con nostalgia, capace di saper 
cogliere ogni opportunità utile al cambiamento di uno status quo economico, sociale e cul-
turale che riteneva ingiusto e mortificante, senza smettere di proiettare lo sguardo verso di-
mensioni e orizzonti estranei al provincialismo cui la politica ha spesso indugiato, così come 
in rapporto alla sonnolenta coscienza civile, che ha negativamente inciso, e tuttora pesa, sul 
destino del Mezzogiorno e della Calabria. Giacomo Mancini. Un avvocato del Sud può essere 
dunque considerato un utile contributo per favorire la conoscenza di un’autorevole e presti-
giosa figura di politico, che portò la Calabria (che aveva dentro al cuore) alla ribalta della sce-
na politica nazionale, insieme con l’altro grande calabrese della politica, Riccardo Misasi.  
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C’erano una volta le Ter-
me Luigiane con circa 25 
mila curanti annui, di cui 
il 60% calabresi, il 35%  
extra regionali e 5% stra-

nieri che da due anni hanno perduto 
un tesoro tutto calabrese. Fa amarez-
za e rabbia vedere delle immagini 
che circolano su Facebook inserite 
dai consiglieri di minoranza dei Con-
sigli   delle due Amministrazioni co-
munali di Acquappesa e Guardia Pie-
montese. 
Un compendio termale in cui regna-
no e sono ormai di casa attorno allo 
stabilimento San Francesco: un in-
quinamento ambientale in cui si ve-
dono tubazioni rotte e arrugginite, 
sporcizia e sacchetti di spazzatura 
depositati per terra; delle pompe ab-
bandonate e l’erbaccia che cresce 
e caratterizza lo sfondo del vecchio 
stabilimento;le vasche adibite nei 
tempi migliori alla lavorazione dei 
fanghi e delle alghe  vuote con dentro 
del muschio  simbolo di abbandono, 
mentre nel torrente “Bagni”, attiguo 
al complesso termale, scorre l’acqua 
sulfurea delle sorgenti termali, appo-
sitamente deviate nel mese di aprile 
dello scorso anno, a seguito dello sta-
to di conflittualità creatosi tra i due 
comuni e la società S.A.TE.CA., che ne 
ha impedito la canalizzazione verso 
gli impianti del  nuovo stabilimento 
“Terme Novae” ed il parco termale 
collocati all’esterno del compendio 
termale di proprietà delle due Ammi-
nistrazioni comunali. Non è dato sa-
pere se la deviazione delle acque ter-
mali effettuata dai due Comuni dalle 
quattro sorgenti nell’attiguo torrente 
sia stata sottoposta o meno al rilascio 
di un’autorizzazione da parte degli 
appositi uffici regionali, trattandosi 
di un bene di proprietà della stessa 
Regione.
Dalle immagini e riprese video dif-
fuse dai consiglieri di minoranza 
dei due organismi  politici ed ammi-
nistrativi comunali si son viste pure 
delle mucche transitare per le strade 
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dello stesso compendio per fermarsi 
a pascolare sulle aree verdi di fronte 
lo stabilimento “Terme Nuove”. Un 
abbandono che ha preso corpo alla 
fine del mese di dicembre del 2020 
con la chiusura dei rapporti tra le due 
amministrazioni comunali e la so-
cietà che gestiva le terme, la S.A.TE.
CA. spa. Le due amministrazioni sono 
venute meno, infatti, ad un accordo 
storico sottoscritto presso la Prefet-
tura di Cosenza l’8 febbraio 2019, che 
prevedeva una continuità dei servizi 
termali ad opera della S.A.TE.CA. fino 
a quando  non fosse subentrato un 
nuovo sub concessionario attraverso 
una bando pubblico con caratteristi-
che europee.
Ma i due Sindaci ne hanno rigettato la 
validità, avviando nei mesi di febbra-
io e marzo dello scorso anno una ri-
appropriazione unilaterale di alcuni 
beni ubicati all’interno del compen-
dio termale, tra cui lo stabilimento“-
San Francesco”, costringendo la stes-
sa Sateca a svuotarlo dei propri beni 
con le varie postazioni  utilizzati per 
le cure dei fanghi, inalazioni ed are-
osol con tutte le strumentazioni e im-
pianti. Lo stabilimento adesso è vuo-
to di tutto, tanto che lo scorso anno le 
due amministrazioni comunali han-
no indetto una gara di appalto finaliz-
zata, alla gestione dello stabilimento 
San Francesco, ma la gara è andata 
deserta, pur avendo in precedenza 
raccolto sei manifestazioni d’interes-
se per partecipare al conferimento 
dell’incarico di cui sopra.
La situazione si aggrava nel mese di 
ottobre 2021, quando il TAR Calabria 
finalmente arriva alla conclusione 
della pratica relativa al ricorso giu-
diziario presentato dalla Sateca av-
verso il comportamento adottato dai 
due sindaci, sia rispetto all’accordo 
sottoscritto dalle parti interessate l’8 
febbraio 2019 presso la Prefettura di 
Cosenza, per come sopra illustrato, 
che rispetto alla prelazione  unila-
terale forzosa di quei beni comunali 
utilizzati dalla Sateca nel compendio 

termale durante l’intero periodo di 
gestione dei servizi termali nell’arco 
degli ultimi ottant’anni. Una senten-
za che  ha dato torto ai due Comuni e 
intimato di ricreare tutte quelle con-
dizioni di funzionalità delle Terme 
Luigiane secondo quando prevedeva 
l’accordo sottoscritto dalle parti inte-
ressate presso la Prefettura di Cosen-
za l’8 febbraio 2019.
Una disposizione non accolta favo-

revolmente dai due Sindaci, che non 
hanno ottemperato  a quanto disposto 
dal TAR e hanno prodotto un ricorso 
avverso la sentenza del TAR Calabria 
presso il Consiglio di Stato, mante-
nendo così tutto bloccato rispetto alla 
funzionalità delle Terme Luigiane, 
con il consenso silenzioso in materia 
del Presidente della Giunta Regiona-
le e dell’Assessore competente in ma-
teria di lavoro e termalismo. Questi 
ultimi hanno dimenticato di avere de-
gli obblighi di controllo sull’uso delle 

acque, che la legge le impone, e con-
testualmente l’obbligo di assicurare 
alla collettività calabrese, essendo 
un bene pubblico, il diritto alle cure 
termali per gli innumerevoli curan-
ti (oltre 22 mila secondo i risultati 
registrati nel 2019) riconosciuto dal 
sistema sanitario nazionale. Infatti, 
la stessa regione aveva nel frattem-
po assegnato all’Asp di Cosenza un 
milione e cinquecento mila Euro de-

stinate alle cure termali per conven-
zioni alle Terme Luigiane che sono 
rimasti inutilizzati.
A questo disinteresse degli organismi 
regionali competenti si è aggiunta nel 
frattempo una posizione dei due sin-
daci che rivendicano autonomamen-
te, senza informare gli appositi uffici 
regionali, così come avvenuto pure 
per il regolamento di distribuzione 
delle acque termali, una variazione 

▶ ▶ ▶ 

   43   

17  APRILE 2022   •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

▶ ▶ ▶	                  Terme Luigiane / Bartucci



Domenica
dei costi del canone per il  consumo 
delle acque termali  previsto dal con-
tratto scaduto, dovuto annualmente  
in proporzione dalla Sateca ai due Co-
muni e alla stessa Regione. 
Un costo altissimo e non praticabile 
per effetto di una regolamentazione 
regionale risalente alla delibera della 
Giunta regionale n.183 del 26 aprile 
2012 che stabiliva le tariffe retribu-
tive riconoscendo per la SATECA un 
canone nell’ordine di 40 mila euro 
l’anno per come si è gestita la ma-
teria fino al mese di dicembre 2020. 
Ad un certo punto del contendere i 
due sindaci offrono alla SATECA  la 
disponibilità di fornire un quantitati-
vo di 10 litri di acqua al secondo per 
i servizi termali nello stabilimento 
“Terme Novae” e  nel Parco  “Acqua-
viva” relativamente all’anno 2021 
con il pagamento di un canone pari 
a 93.000,00 Euro, con una estensio-
ne negli anni successivi di una  ero-
gazione di 25 litri di acqua a secondo 
fredda e calda per un canone annuo 
pari a 373.000,00 Euro; mentre per 
il quantitativo di 40 litri di acqua a 
secondo, di cui 16 calda, chiesti dalla 
SATECA il costo annuo del canone 
sarebbe salito a 1.000.742, 42 Euro. 
Una posizione certamente irragione-
vole, anche perché ci si rende conto 
che tali costi sono stati calcolati sulla 
base del documento della Conferenza 
Stato  Regione del 16 dicembre 2006 
che si riferisce ad acque minerali e di 
sorgente destinate al consumo uma-
no e non, invece, ad acque per uso 
termale.
Tra l’altro succede che i due comu-
ni indicono un bando per la ricerca 
di manifestazioni d’interesse ed un 
altro successivo per il conferimento 
dell’incarico di sub concessionario 
per la gestione dello stabilimento 
San Francesco di proprietà comuna-
le prevedendo un canone annuo co-
stante di 70.000,00 Euro per l’intera 
durata di quindici anni fino ad aprile 
2036, a fronte della fornitura di 40 
litri a secondo di acqua idrotermale. 

Una politica di due pesi e due misure 
in netto svantaggio nei confronti dei 
due stabilimenti della Sateca.
Eppure il tutto è iniziato negli ulti-
mi mesi dell’anno 2020, quando i 
due Sindaci avviarono il percorso di 
stesura ed approvazione del regola-
mento di distribuzione delle acque 
termali prevedendone una formula 
parcellizzata e divisa tra la struttura 
pubblica (stabilimento San France-
sco) e soggetti privati interessati, ri-

cusando l’accordo sottoscritto dalle 
parti l’8 febbraio 2019 presso la Pre-
fettura di Cosenza. Sembrano non 
essere coscienti delle proprietà chi-
miche, fisiche e biologiche dell’acqua 
sulfurea,che ne rendono il trasporto 
difficoltoso e pericoloso, come dell’ef-
fettiva quantità di acqua che fuorie-
sce dalle tre sorgenti calde.
Ad un certo punto della vicenda, in 
base a una dichiarazione rilasciata 
dai due sindaci e riportata dai gior-
nali locali, si apprende che il quanti-
tativo di acqua termale che fuoriesce  
dalle  sorgenti corrisponde a 40 litri a 
secondo dalle tre sorgenti calde e 60 
litri a secondo dall’unica sorgente di 
acqua fredda. Per le cure terapeuti-
che termali sono necessarie le acque 

calde e da ciò emerge chiaramente 
la dissennata azione avviata dai due 
sindaci – come spesso denunciato 
dai consiglieri di minoranza delle 
due amministrazioni comunali -  sul-
la gestione della questione che non 
considera i problemi dei lavoratori, 
gli innumerevoli curanti ai quali vie-
ne negato il diritto di accedere alle 
cure termali, nonché la stessa comu-
nità penalizzata dai mancati benefici 
derivanti, soprattutto per le attività 

indotte e commerciali, da una fre-
quenza attiva dei curanti delle Terme 
per nove mesi all’anno (da aprile a 
dicembre).
In questa situazione non può certa-
mente reggere l’idea progettuale ini-
ziale di abolizione del monopolio di 
gestione delle acque termali, in quan-
to non può reggere la soluzione dei 
18 litri a secondo  per gli stabilimen-
ti “Terme Novae” e  Parco Termale 
“Acquaviva”, con un canone iniziale 
di partenza di 93.000,00 euro per ar-
rivare a 25 litri di acqua a secondo, 
sia fredda che calda,  negli anni suc-
cessivi per un canone annuo pari a 
373.000,00 euro; mentre per lo stabi-
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limento San Francesco, di proprietà 
dei due comuni, se ne  sono previsti 
nell’avviso di gara di cui in preceden-
za ben 40 litri a secondo con un costo 
del canone annuo pari a 70.000, 00 
euro fino al 2036. Se lo stabilimen-
to San Francesco era dotato di 102 
postazioni curative, lo stabilimento 
“Terme Novae”, ne ha ben 173, in gra-
do di assicurare alla propria clientela 
all’incirca 450 mila prestazioni cura-
tive annue a fronte delle 44 mila del 
primo, come rimarcato nelle note 
informative del 2019 della stessa Sa-
teca, prima della crisi pandemica che 
ha portato a stravolgere il sistema cu-
rativo nel 2020.
In questo quadro emerge chiaramen-
te una differente valutazione a van-
taggio del nuovo potenziale sub con-
cessionario abilitato alla gestione del 
vecchio stabilimento San Francesco, 
rispetto agli stabilimenti collocati 
fuori dal compendio termale di pro-
prietà della Società Sateca; cosicché 
bene ha fatto il consigliere regionale 
Pietro Molinaro, l’unico a prendere 
una posizione netta sulla vicenda, 
rispetto al disinteresse manifestato 
all’epoca, sia dal presidente facente 
funzioni della giunta regionale, che 
dell’assessore competente al lavoro e 
termalismo, scrivendo in una nota uf-
ficiale pubblica quanto segue: “A que-
sto punto – scriveva il consigliereMo-
linaro -  la regione deve scegliere tra 
due letture possibili della situazione. 
Dare ragione ai due Comuni, revisio-
nando il canone secondo la logica il-
lustrata dai due primi cittadini ai fini 
di una rivalutazione del proprio patri-
monio trasmettendo immediatamen-
te tutto il fascicolo ala Corte dei Conti, 
alla Procura della Repubblica, ed ai 
revisori contabili della regione per 
gli adempimenti spettanti a ciascuno; 
oppure considerare palesemente  e 
smodatamente errata la stima effet-
tuata dai sindaci, a testimonianza di 
un approccio ostruzionistico e vessa-
torio, procedendo quindi alla revoca 
della concessione per manifesta vio-

lazione  delle finalità per le quali era 
stata concessa, ovvero il “preminente 
interesse pubblico”. Serve quindi una 
decisione urgente”.
A tutto questo è il caso di aggiungere 
che nel 2021 il Comune di Acquappe-
sa deve sopportare il peso di una di-
chiarazione di dissesto finanziario ad 
opera della Corte dei Conti della Ca-
labria e la relativa nomina di un com-
missario con le funzioni di curare il 
risanamento di cassa; mentre il Co-
mune di Guardia Piemontese nei pri-
mi mesi di questo nuovo anno 2022 è 
sotto critica ad opera del proprio re-
visore dei conti, dott. Saverio Greco, 

che boccia la variazione al bilancio di 
previsione 2021/2023 per l’esercizio 
provvisorio 2022 approvato dal con-
siglio, in cui  ad essere sotto tiro sono 
i proventi di entrata dalla Convenzio-
ne delle Terme, che peraltro, come 
noto, per l’anno 2021 sono rimaste 
inattive per chiusura delle stesse con 
deviazione delle acque termali nel 
torrente “Bagni”.
Ma i due sindaci non desistono e por-
tano ad approvare tra i mesi di feb-
braio e marzo da parte dei  rispettivi 
consigli, con la bocciatura dei consi-
glieri di minoranza, prima il piano di 
gestione delle Terme come previsto 
da un regolamento di convenzione e 
poi un nuovo bando di gara per l’affi-

damento in concessione della strut-
tura “San Francesco”, che qualcuno 
valuta come un copia e incolla del 
precedente pubblicato lo scorso anno  
andato deserto.
La novità ultima è che il Presidente 
della Regione, Roberto Occhiuto, at-
traverso i social e gli organi di stam-
pa, ha lanciato l’idea di coinvolgere 
Fincalabra nell’acquisizione del 51% 
delle azioni della Sateca che secondo 
una valutazione fatta da una società 
di revisione vengono valutate tra i 10 
e 14,6 milioni di euro. Il tutto per dare 
una organizzazione unica sinergica 
del sistema termale calabrese com-

prendente oltre alle Terme Luigiane, 
quelle Sibarite, di Spezzano Albane-
se, Caronte a Lamezia Terme, Galatro 
e Antonimina in territorio reggino, 
con l’obiettivo di realizzare una realtà 
capace di coniugare assistenza sani-
taria e vocazione turistica.
Un progetto interessante che viene 
accolto favorevolmente dai due Sin-
daci di Acquappesa e Guardia Pie-
montese, ma che trova sul chi va là i 
lavoratori sul lastrico già da un anno 
e passa delle Terme Luigiane come 
anche i rappresentati del Sindacato 
Cisl che stanno seguendo la vertenza 
negli ultimi anni. Nel loro documen-
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to sindacale dicono ed esprimono 
perplessità sulla pubblicazione del 
nuovo bando per la gestione del com-
pendio termale San Francesco. “Una 
scelta che non comprendiamo  - affer-
mano -  come possa coniugarsi con la 
volontà manifestata dalla Regione e 
che ha prodotto forti e diffuse preoc-
cupazioni fra i lavoratori”.
Pur esprimendo apprezzamento per 
l’attenzione del presidente Occhiuto, 
resta fermo il problema della riaper-
tura delle Terme Luigiane con relati-
vi stabilimenti. “I lavoratori – dicono i 
dirigenti sindacali – sono preoccupa-
ti, perché il tempo stringe e si rischia 
di arrivare fuori tempo massimo 
per la riapertura. Siamo ad aprile e 
rimandare oltre significa non poter 
avviare la stagione. A questo si ag-

giunge la necessità di intervenire alla 
sorgente per avviare tutte quelle ope-
razioni propedeutiche alla fruibilità 
delle acque termali, come la gestione 
delle prenotazioni nelle strutture ri-
cettive presenti nel villaggio termale, 
indispensabile per garantire la piena 
operatività della struttura a mantene-
re i livelli occupazionali”. Per questo 
la Cisl ha chiesto un incontro al pre-
sidente Occhiuto per avere certezze 
sulla riapertura delle terme.

La notizia è freschissima. Dalle pa-
gine della Gazzetta del Sud di oggi, 
giovedì santo, si apprende che il Pre-
sidente Occhiuto ha ricevuto i due 
sindaci di Acquappesa e Guardia Pie-
montese per illustrargli il nuovo ban-
do pubblicato per il rifacimento strut-
turale del San Francesco e relativo af-
fidamento della sub concessione per i 
servizi termali. Un incontro proficuo 
dichiarano i due sindaci in cui sono 
stati affrontati i temi sul passato, pre-
sente e futuro delle Terme, con relati-
ve iniziative da mettere in atto già da 
subito  per la ripresa delle attività ter-
mali per l’imminente prossima sta-
gione. Non è dato conoscere in base 
al testo diffuso quali sono queste ini-
ziative che i consiglieri di minoranza 
delle due amministrazioni comunali 
hanno subito rigettato definendole 
“solo slogan”, ricusando, invece, l’as-

senza totale della “trasparenza” circa 
la gestione di questa materia.
Un dato è certo che per consentire 
un’apertura reale delle strutture 
termali, ed nel caso rimangono solo 
quelle di proprietà della Sateca, oc-
corrono non meno di tre mesi di lavo-
razione preventiva per predisporre 
nelle vasche  i fanghi e le alghe neces-
sarie alle cure e il tempo corre veloce 
trattandosi che ci si trova già a metà 
aprile.

Quindi tre mesi per arrivare a  una 
reale apertura dei servizi termali a 
metà luglio, quando ormai la metà del 
periodo di lavorazione e prestazioni 
termali, per inerzia delle parti, tutto 
è andato al macero. Eppure il Presi-
dente Occhiuto si era impegnato pub-
blicamente, anche attraverso i social 
all’indomani del suo insediamento, 
che avrebbe risolto il problema entro 
la fine dello scorso anno. Ciò non è 
accaduto anche per suo dispiacere in  
quanto è venuto meno a quell’impe-
gno assunto non trovando posto nelle 
cose fatte nei suoi primi cento gior-
ni di governo alla Regione Calabria. 
Certo ha lanciato l’idea dell’acqui-
sizione delle azioni della Sateca con 
Fincalabra guardando in prospettiva 
alla creazione di una rete regionale 
curativa termale unica. Ma questa è 
un’altra cosa che riguarda il futuro 

su cui si può ben lavorare; mentre 
bisogna guardare all’oggi e questo 
è rappresentato dall’assunzione im-
mediata dei lavoratori per l’erogazio-
ne dei servizi e soprattutto rispettare 
il diritto alle cure sanitarie per quei 
ventiduemila curanti che avevano 
nelle terme Luigiane il punto di ri-
ferimento certo per i loro bisogni di 
cure e tempo libero  per riattivare il 
loro spirito e rapporti sociali.
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PIERO CANTORE
il gastronomo

con il baffo

instagram 
https://www.instagram.com/chefpierocantore 

facebook 
https://www.facebook.com/Chefpierocantore

Ricetta della domenica de-
dicata a un prodotto molto 
pregiato che è nella fase 
finale della sua stagione. 

Presente, non in grosse quantità, 
tra i boschi calabresi soprattutto sui 
monti del Pollino, sto parlando del 
fungo tartufo bianchetto, che voglio 
abbinare a una buona ricotta vacci-
na. Anche se il tartufo bianchetto è 
meno pregiato del più famoso bianco, 
come sempre dipende dai gusti. Molti 
amano il suo aroma forte, che si “im-
pone” sulle pietanze ma resta sempre 
estremamente gradevole se usato in 
quantità moderata. Queste caratte-
ristiche lo rendono un condimento 
adatto a dare un “tono” a moltissimi 
piatti, anche i più semplici e quoti-
diani, come le tagliatelle, l’uovo alla 
coque o semplicemente per condire 
una bruschetta. 
In questa ricetta però ho voluto ab-
binare al gusto delicato della ricotta 
il gusto più deciso e aromatico del 
tartufo. A mio avviso è risultato un 
connubio perfetto, un piatto di carat-
tere ma molto particolare. Quando si 
prepara questo splendido e gustosis-
simo piatto cosa importante è usare 
sempre le tagliatelle all’uovo, poiché 
non dimentichiamo mai che la “mor-
te” del tartufo è a scaglie sopra l’uovo.
Procedimento
Iniziamo dalle tagliatelle, calandole 
in abbondante acqua salata bollente. 
Nel frattempo prendiamo una padel-
la antiaderente e mettiamo al suo in-
terno la noce di burro, grattugiamo 1 
tartufo, mettiamo un po’ d’olio di oliva 
e facciamo soffriggere pochissimo.

A questo punto aggiungiamo la ricot-
ta con un po’ d’acqua di cottura, amal-
gamiamo per bene e aggiustiamo di 
sale e pepe. Scoliamo la pasta e saltia-
mo il tutto energicamente.
Dividiamo in 4 piatti di portata. Pren-
diamo l’altro tartufo e tagliamolo, con 
l’aiuto di un taglia-tartufo a lamelle, 
sopra ogni piatto. Serviamo il nostro 
primo ben caldo.

INGREDIENTI 
Per 4 persone

 320 grammi di tagliatelle 
all’uovo

2 tartufi bianchetti piccoli
300 grammi di ricotta

1 noce di burro
 sale e pepe q.b.

Gocce di vino
Il tartufo è un fungo aromatico, pieno 
di buona persistenza, quindi ci vuole 
un vino simile. Lo abbinerei con un 
bianco aromatico: io userei il Sagre 
Vigne delle Tenute Paese, un vino 
pieno in bocca, di buona aromaticità 
e con una giusta persistenza. 

IL FUNGO TARTUFO BIANCHETTO   
DA ABBINARE CON LA RICOTTA
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